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A L S I G N O R 

TOMASO 
DONZELLI. 
Sfai volte ho io cori-

fiderato? che la mag-
g i o r ^ a r t e de' l i b r i a-
perjfone dedicata fia 
o per nobiltà d i fan-

ue 9 o per ricchezza, o i n operar 
'arme » o per letteratura i l l u f t r i , 

Eperchè il l i b r o dedicato abbia a l ­
c u n difendicore . E m i è fembra-

a j to 



to femore più dirittamente ope­
rar coloro , i quali in fronte de* 
libri, che fi ftampano i l nome pon­
gono di alcun letterato ; poiché 
quefti aflai meglio colla lingua, e 
colla penna può difendere gli al­
trui fcrieti dalle contrarie fcrittu-
re : che altri , che fcienziato non 
fia, colle armi, o coll'autorità far 
non vaglia , alizHa propìa per-
fona dell'autore , che l'opera di 
lui difendendo. Ma nondimeno 
nel dedicar, che ho fatto ciafcu-
na delle opere del Signor France-
fco Redi ad alcun virtuolb ama­
tore delle buone lettere, e fpezial-
mente della maniera del filofofa-
re colle fperienze , altra colà mi 
caudata per lo capo; impercioc­

ché 



chè non avendo elle di niuna dì» 
fefa meftieri: per eflère fiate uni-
verfalmente applaudite> ed avute 
in onore : folo è fiata mia inten­
zione di donarle ad huomini fcien-
ziati,per mandare un tal dono a 
coloro particolarmente , ì quali 
io fcorgo, che più che altri l'han­
no cariflimo; sì fattamente, c h o 
io mi fo a credere * che fe alcuno 
peravventura varie mercatanzie-» 
alla piazza recafie, ogni perfona_ 
a prender fi per fe ciò che più gli 
aggradile invitando, ben egli di-
fcernerebbe i letterati ; i quali Ci 
avviferebbero 3 qualunque altra., 
cofa lafciando ftare, a" libri fola-
mente dar dì piglio; non altri­
menti ? che far fi vide Achille© 

" a 4 qual-



qualora tra le figliuole di Licome-
de in abito di donzella fe fteflò 
occultando , delle molte , e di-
verfe cofe recate da VluTe , la. 
fpada feieMè per fe , ogni donne-
fco abbigliamento fprezzando.Per 
la qual cofa conoicendovi i o , i j 
come ognun vi conofce, per urt 
de'più rinomati virtuofi huomini 
di quella città, mi è paruto con-
venevoi cofa il dovervi prefenta-
re quefle Efperienze del Signor 
Francefco Redi intorno a quelle 
cofe , che ci fon portate dallo 
Indiej non perchè io nonfappia, 
che voi i che liete grandiOimo 
lavio in molte fcienzie, e di va­
rie lingue intendente , qualun­
que buon libro prendiate in gra-



do ; ma fpezialmente, perchè e t 
fendo voi capital nimico dello 
fraudolenze , e molto dilettan­
dovi di manifeftarle , io efti-
mo, che quelle fperienze più che 
altra cofa vi fieno care,per eflèrein-
dirizzate a difcoprire le giunterie^ 
forfè per colpa d'alcuni troppo 
creduli fcrittori fatte da certi po­
co leali mercatanti, che al vii 
guadagno {blamente intefi, fpeffe 
voice han fatto credere a'piùfem-
plici eflèr di maraviglio^ virtù le 
mercatanzie, che di lontan paefè 
ci han condotte ; fìudiandofì di 
accrefcerne il pregio, fotto fpezie 
di effer rade, e f ngul?ri; tutto che 
di niun valore ellefoflèro, e per-
avventura a quelle , che /peno 

voi-



voice tra piedi ci f i volgono, di 
gran lunga inferiori. Per canto io 
vi prego, che vogliate il mio do­
no, qualunque egli fi fia , corte-
femence gradire. E a V. S. quanto 
pollo mi raccomando. 
D i Napoli a'i o.di Settembre i tfs/-

Devottfs, Servidore 
Giacomo Raillard. 

SA-



SAPIENTIAM SIBI ADIMVNT, 
QVI SINE VLLO IVDICIO IN­

VENTA MAIORVM PROBANT, ET 
AB ALIIS PECVDVM MORE DV-
CVNTVR. SED HOC EOS FALLIT, 
QVOD MAIORVM NOMINE PO-
S1TO, NON PVTANT FIERI POS­
SE, VT AVT IPSI PLVS SAPIANT, 
QVIA MINORES VOCANTVR,AVT 
ILLI DESIPVERINT,QVIA MAIO-
RES NOMINANTVR 

Lattanzio likt.Divin. Inftit. cap-8. 



DEVS NOBIS HTBCOCIA FECIT. 
NANQVE ERIT IL L E MIRI SEM-
PER DEVS .« ILLIVS ARAM 

SAEPETENER NOSTRIS AB OVI-
LIBVS IMBVET AGNVS , 

ILLE MEAS ERRARE BOVES, VT 
CERNIS, ET IPSVM 

LVDERE, QVAE VELLEM -, CALA­
MO PERMISIT AGRESTI. 
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R E V E R E N D I S S I M O P A D R E . 

ONORE , che mi avete fatto 
®)ìì Rinviarmi voftre lettere, fic-

come da me non era mai [la­
to fperato , cosi arrivandomi 
improvvifo , mi ha ripieno 
l'animo d'nnaindicibilc con­
tentezza; ed ancorché io cre­

da, che quelle Iodi , che mi date, fieno figliuole 
non di merito mio alcuno , ma bensì della vo-
flra bontà, e della voftra gentilezza , la quale ha 
avuta forfè un'amorevole intenzione di darmi 
animo ,edi farmi prender cuore a profeguiro 
nello fcrivere quelle naturali offervasionì, ed 
cfperienzc,che negli anni addietro ho fatte, ed 
alla giornata, per mio paffatempo , vo facendo; 
contut tociò vi confetto, che dolcemente mi f o l -
leticano,e mi lufinganoje mofrrerrei d'effer privo 
del bene dell'Intelletto, o per lo meno d'rffere^, 
un ruvidiffimo, equafi infenfibile Sfoico|fi gra-
tìflìme non mi foflero quelle l o d i , che mi ven­
gono da un par voftro, do è adiré da un'uomo 
lodatole per tante opre famofe rinominatiifìmo. 

Io ve ne refto obbligato; e fe fa peffi trovar pa-
roleaccomodate, ve ne renderei d i buon cuore 
le debite grazie, ficcome ve ne rendo quella pic­
cola particella, che fo, e vaglio, per l'avvifo,che 
vi è piaciuto darmi delle due falutifere cfperien-
zefatte in Roma, una da Voi in un Cane, l'altra 
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dal Signor Carlo Magnini in un'uomo COIL» 
quella Pietra, che nata nella tefta d'un certo ve-
lenofiffimofcrpcnte indiano > dicono , che fia_* 
fomma, poflente , ed infallibile medicina alle_# 
morfure di tut t i quanti g l i animali velenofi. Ma 
perchè 

Io veggio ben-, che giammai noìt fi fatata 
Nottro intelletto^ fi'l ver non io illuftra 

e perchè foancora quantodalla candidezza dell ' 
animovoftro amata fia la faldezza, ed i l bello d i 
quefto ycro,miprenderò ardire d i dirvi , che fon 
già alcunianni, che ho cognizione di quefta_# 
pietra; e delle fjje virtiì In diverfi tempi ho fatto 
mol t i efperimenti, l'efito de'quali qui appretto 
conognifincericà intendo di raccontarvi , fe­
condo che g l i occhi miei mede fimi più , e più 
yoltemianno fatto vedere. Né v 'ingombri d i 
maraviglia i l fentire» che d'altronde che da Vo i 
io n'abbia avuta cognizione , perche vi è noto» 
che hol 'onoredifervirejn una Corte,alla quale 
<da tutte le parti del Mondo corrono tut t i que* 
grand'uotnini, che con i loro pellegrinaggi van 
cercando} e portando merci dì yirtude ; e quan­
do viarrivano, fon con maniere così benigne* 
accolti, che nella Città di Firenze confettano ef-
fer rinati g l i antichi deliziofiffimi Orti dc'Feaci, 
t nel Serenifs. Granduca Cofimo Terzo, e negli 
altr i Sereninomi Principi la reale cortefilfima af­
fabilità del Re Alcinoo. 

Vidico dunque , che fin nell'anno i66z. f u ! 
ter-
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tcrminardeU'inverno,ntornati dall' Indie orié-
tali capitarono alla Corte di Tofcana > che allo­
ra fi tratteneva alle cacce di Pifa , tre Padri del 
venerabile ordine di San Franceico volgarmente 
detti Zoccolanti,* quali.da que'pefiavendo por­
tate molte curiofità, ebbero l'onore di farle ve­
dere al Serenifs-Gran,duca Ferdinando Secondo, 
di eterna,e gloriali memoria; e fra. l'altre fecero 
pornpofamoftra. d'alcune Pietre , che appunto, 
come Voi mi ferivete, affermavano trovarli nel 
capo di certi ferpentideferittì da Garzia da Or-
ta, echiamati da'Portughelì Cobra;, de Cabelo*^ 
che in tutto quanto l'Indoftan»endle due vaftif. 
fime Penifole di qua,e di UdalGange x ma par­
ticolarmente nel. Regno di Quam-sy, con, pro­
vato efperimento > fervivano d'antidoto ficurif-
fimo pofte fulmorfo delle vipere * degli afpidi, 
delle cerafte, di tutti gli altri animali., che co* 
morfeo con lepunture avvelenano; efu tutte., 
quante leferiteancora; fat te ,o, con frecce, o, 
con altre; armi avvelenare; E dicevano di più 
che era tale e tanta,e così miracolofa la /impacia 
di quelle pietre col veleno5jche fubito,che li ac­
collavano alla, ferita, ^appiccavano a.quella te-
naciffimamentea guifa di piccole coppei te jo 
non fi fiaccavano, finpa tanto ,che tutfo^ vele­
no fucciato nonaveffero;ed,allora, dafemede-
fime ftaqcandofi , cadevano a terra > falciando 
l'animale fano e libero da Ita mottifera malizia^ 
che l'opprinievajquindi per purgarle daU*imbe« 
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v u t a velenofirà, affermavano que'buon Padri,c£~ 
fer necefìario l a v a r l e c o l l a t t e m u n t o d i f r e f e o , 
ed i n q u e l l o tenerle i n m o l l e fino a t a n t o , c h e 
t u t t o S v e l e n o r i v o m i t a t o avellerò n e l l o f t e f f o 
l a t t e , i l quale, d i b i a n c o chec, d i v e n t a d'unccr-
co colore f r a ' l g i a l l o ed il verde : Ed acciocché 
d i t u t t o q u c f t o r a c c o n t o più p r o n t a fede l o r f o f -
fe data, o f f e r i r o n o francamente d i f a r n e t a n t e 
prove, quante a'più c u r i o f i , c meo c r e d u l i f o f f e -
r o pereflere a piacere; rendendo!: c e r t i , che da_* 
q u e l l e i M e d i c i ^ averebbon t o c c a t o c o n m a n o , 
che n o n dilTe menzogna Galeno , q u a n d o n e l 
cap.r 4.del p r i m o l i b . d e l l e f a c u l t . natur^fcriife» 
che fi t r o v a n o a l c u n i m e d i c a m e n t i , i q u a l i a t ­
t r a g g o n o i l veleno i n quella fletta g u i f a , che l e 
c a l a m i t a t i r a i l ferro. Senza dare all'opr a a l c u n o 
ìndugiofu i n c o n t a n e n t e o r d i n a t o r i e f o f l c u f a -
t a d i l i g c n z - a d i t r o v a r d e l l e V i p e r e : ed i n q u e f t o 
m e n t r e i l S i g n o r V i n c e n z i o S a n d r i d i , u n o d e g l i 
e f p c r t i f f i m i o p e r a t o r i dellaSpezieria d e l S e r e n i l -
fimoGranduca, avendo più d i l i g e n t e m e n t e r i ­
g u a r d a t e quelle p i e t r e , g l i f o v v e n n e d i t e n e r n e 
già l u n g o t e m p o alcune i n c u f t o d i a , ed avendo­
l e t r o v a t e e moftrace a q u e ' R e l i g i o f i , confeffaro-
n o , che q u e l l e erano d e l l a fteffa g e n e r a z i o n e 
d e l l e loro,e che forfè, a n z i lenza forfè, avrebbo-
n o a v u t e l e virtù medefime. 

I o d i quefte p i e t r e ne h o m o l t e , e f o n d i c o ­
l o r nero fimile a q u e l l o d e l p a r a g o n e , I i f c e , o 
l a f t r e come fe avellerò l a vernice 5 alcune a n n o 

da 
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d a u n a p a r t e u n a m a c c h i a b i g i a ; a l c u n e l ' a n n 0 

d a t u t t e due le b a n d e ; a l t r e f o n t u t t e nere, e l e n * 
za m a c c h i a v e r u n a ; ed a l t r e n e l mezzo;anno u n 
c e r t o c o l o r e b i a n c o f u d i c i o , e d a l l ' i n t o r n o fon_> 
t i n t e d'un mavìfcolorito: L a m a g g i o r p a r t e f o n 
d i f i g u r a per a p p u n t o c o m e q u e l l a d e l l e l e n t i , ve 
ne "fono però a l c u n e b i s l u n g h e ; e d e l l e p r i m e , l e 
m a g g i o r i t e n e i o a b b i a v e d u t e , ( o n l a r g h e q u a n t o 
u n g r o f l b , e i e m i n o r i d i p o c o n o n a r r i v a n o a l l a 
g r a n d e z z a d'un q u a t t r i n o . M a g r a n d i , o p i c c o ­
l e , che e l l e fieno , p o c o v a r i a n o f r a d i l o r o n e l 
p e f o , perchè l e m a g g i o r i p e r l o più n o n p a f f a n o 
u n d a n a j o , e d i c i o t t o g r a n i ,e l e m i n o r i p e f a n o 
u n d a n a j o e f e i g r a n i : A q u e l l i g i o r n i però n e ­
l l o v e d u t a e p r o v a r a u n a , c h e pefa f e i g r a n i più 
d'un q u a r t o d ' o n c i a , e d c l a r g a pocopiù d i u n 
t e f l o n e; ed acciocché V o i p o r t i a t e c o n f r o n t a r e 
l a f i g u r a I d e i l e m i e c o n l a v o f t r a , ve ne m a n d o 
q u i a l c u n e d i f e g n a t e n e l l a T a v . P r i m a . 

N o n f u l a fortuna p u n t o f a v o r e v o l e a 'eomuni 
d e G d e r j ; imperocché per l a f t a g i o n e , c h e f u o r 
d e l f o l i t o m o l t o era f r e d d a , n o n a v e n d o per a n ­
cor a c o m i n c i a t o l e V i p e r e a f c a p p a r f u o r a da.-. 
qiie'fàfli , t r a p a n a l i t u t t o l ' i n v e r n o H a n n o ac­
q u a t t a t e , n o n f u p o i l i b i l c per a l l o r a , che fe n e 
t r o v a f i e ne p u r e u n a , la q u a l e f o r t e i l c a f o p e r 
q u e l l a f a c c e n d a , che f a r fi v o l e a : L a o n d e f u d e t c r ­
m i n a t o , c h e i l g i o r n o f e g u e n t e fi m e t t e f l e l a v i r ­
tù d e l l e p i c t r e a l c i m e n t o c o n a l t r i v e l e n i ; ed é 
q u e l l o l i n e l i r a d u n a r o n o m o l t i de'più favi,* e de' 

A 3 più 
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più fav i , ede'più accreditati Filofofì , e Medici 
delie-Studio di Pifa, defiderofi di veder peropra 
ciò, che quei Padri con parole davano adinten-
dere. 

Tra'veleni,che infufi nelle ferite ammazzano, 
eleffero coftoro come potentiffimo quello dell* 
Olio de! Tabacco, ed infilatoun'ago conrefo 
biancoaddoppiato,unferoilrefcperla lunghez­
za di quattro dita a traverfo ; quindi pungendo 
la cofeia d'ungallettocon quell'ago,ieceropaf-
farvi il refe inzuppato di olio, e fubito da uno di 
que'Religiofifupoftafopra la ferita fanguinofa 
unadiquellefuepietre, la quale,conforme c h e 
era flato predetto, Vi fi appiccò tenacernente,ma 
ciò non orlante , pattato che fu lo fpazio di un' 
ottavod'ora , Sgalletto cafeò morto, del c h e 
que'Religiofi tettarono cosi pieni di maraviglia, 

tome chi mai Cofa incredìbìl vide. 
Ma non tenendofi per ancora ne contenti, ne 

appagati, anzi nellaloro credenza oftinatiffimi, 
col medefimo refe, unto di nuovo col olio , av­
velenarono di lor propria mano la ferita di un* 
altrogalletto, che come i l primo in breviffimo 
tempo morì, nulla avendogli giovato le predi­
cate virtù della pietra, i l che sì nuovo>esì ftrano 
;i loro parve , che vollero tentare anco la terza-. 
efperienza, la quale fu poi cagione, che m o l t e 
altre il giorno feguente fe ne faccttero:impercio-
chèavendo fatto pattar dentro alla cofeia deftra 
del terzo galletto quello ftefso refe, col quale 

era 



DI FRANCSSCO RSDl 7 
era ftato a v v e l e n a t o e m o r t o il f e c o n d o 1 , e mclTa 
i n o p t a l a p i e t r a , n o r i f o l o e i n o n ;diede f e g n o 
d i f u t u r a m o r t e , ma ne anco d i prefente m a l a t ­
t i a . 11 perchè f u g i u d i c a t o o p p o r t u n o f e r i r l o l a 
feconda v o l t a c o n una l a n c e t t a r o t t o Pala de-
ftrajefu l a f e r i t a c h e f a n g u i n a v a A t t i l l a r o n o a l ­
cune g o c c i o l e d i o l i o d i tabacco , e f u b i t o ap­
p i c c a t a v i f o p r a una p i e t r a , n o n fi potè conofce-
re,che i l veleno g l i avelie p o r t a t o u n minimode-* 
t r i m e n t o . Solamente travagliò m o l t o , e parve 
che avelie m o l t o male, dopoché per l a terza V o l ­
ta f u p u n t o n e l l a cofeia G n i f t r a colPago i n f i l a t o 
d i refe i n t i n t o , e bene i n z u p p a t o i n q u e l m o r t a -
l i f f i m o o l i o , ma c o n t u t t o ciò póch'ore paffaro-
no, che ei ritornò nel f o l i t o , e p r i l l i n o f u o V i g o * 
re, e l a m a t t i n a feguente, ( a l t e l l a n d o * e Cantan­
do, diede a divedere, che era più v o i o n t e r o f o d i 
cibarfì, che d i m o r i r e . 

D i q u e l l o a v v e n i m e n t o prefet o g r a n d a l l e ­
g r e z z a ^ piacere i f a u t o r i d e l l e p i e t r e , e si ne ti* 
prefero a n i m o t u t t i , che baldarizolamedte, e c o r i 
ìftantilfima f o l l e c i t u d i n e a d d i m a n d a r o d o , che 
f o f f e t o p o r t a t i a l t r i animali,e d i d i v e t f e f o r t e 5 i l 
che effendo flato e f e g u i t o , f u r a n o f a t t e eoa Ia~-> 
l o r o m orte m o l t i s f i m e efpericnze, l e q u a l i t u t t e 
e v i d e n t i s f i m a m e n t e d i c h i a r a r o n o , che q u e l l e 
pietre n o n a v e a n o valore, ne virtù a l c u n a m e d i ­
c i n a l e c o n t r o al v e l e n o f o o l i o d i tabacco . M s 
perchè n o n d i r a d o a g u i f a d i figogtìofo ram­
p o l l o a pie d e l vero Voi p u l l u l a r e i l d u b b i o j q u m -
r r A4 d i 
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d i avvenne, che a l c u n i d u b i t a r o n o , fe per avven­
t u r a t u t t i q u e l l i a n i m a l i follerò m o r t i non per 
mancanza d i virtù n e l l e p i e t r e , ma p i u t r o f t o per 
edere fiate le membra l o r o pafDue da banda a 
banda co l l ' a g o , e per confeguente avendo l a f e ­
r i t a due bocche ; neceffario era l'aver'appiccato 
due p i c t r e e n o n u n a , c o m e f e m p r e f i era r a t t o ; 
ma fu t o l t a via ben t o r t o quefla difficultà d a l l a 
m o t p d i a l c u n i g a l l i p i a g a t i i n p r i m a , e p o f e i a 
f o v v e n u t i , e m e d i c a t i con due p i e t r e . 

N o n è da d i m e n t i c a r e i l d i r v i , che effendo 
fiati f e r i t i i n unoflefTo m o m e n t o , n e l l a ftefla 
p arte, con ferirà d i u g u a l g r a n d e z z a t e cappo­
n i , e d e f f e n d o f i a d u n o a p p l i c a t e I e p i e t r e , e d a l i 5 

a l t r o no; q u e l l o d e l l e pietre m o r i a l c u n i m i n u t i 
p r i m a d e l l ' a l t r o , e quelìo g i u o c o avvenne a k u T 

n c a l t r e v o l t e i n d i v e r f i . u c c e l l i , e i n d i v e r f i a l t r i 
a n i m a l e t t i q u a d r u p e d i : e forfè non farebbe f u o r 
d i r a g i o n e ' i l credere, che fe r r a t e d a l l e p i e t r e l e 
bocche d ella ferita,e p r o i b i t o a q u e l l a i l f a r f a n -
gue, e c o l far fangue , l ' u f e i t a d i qualche p a r t i ­
cella d i veleno, era i l dovere, che ne f e g u i f i c più 
prettamente la morte. 

A l t r e m o l t e , e fimili p r o ve ho f a t t e vedere i n 
a l t r i t e m p i amoltìsfimi V a l e n t u o m i n i , t r a ' q u a l i 
p o t r e i n o m i n a r v i a l c u n i Padri d e l l a v o f t r a vene-
r a b i l j s f i m a C o m p a g n i a d i Giesù , e d i n p a r t i c u -
larc i l P . A n t o n i o V c i r a f a m o f i s f i m o P r e d i c a t o r 
Portughefe, i l Padre A d a m o A d a m a n d o celebre 
profeffore d i M a t e m a t i c a , i l Padre ErafmoSca-
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les, ed i l Padre Anton Michele Vinci Lettori d i 
Teologia, e di Filofofia nel vofiro Collegio Fio­
rentino,e finalmente i l Signor Matteo Campani 
Virtuofo molto ben conofeiuto da tut t i i Lette­
rati del Mondo per le fue nobiliffime, ed u t i l i f -
flmc invenzioni. 

Niente,o poco infino a qui provato avrei con­
tro alle menzognere doti delle pietre con le fole 
efpericnze dell'olio del tabacco , s'io non aveffi 
ancora da potervi foggiugnere,che anco a i mor­
tiferi morfi delle Vipere non portanogiovamen-
to,nefollievo; e molti poflono al mio dire vera 
e viva teftimonianza rendere, e particularmente 
un Padre pur della voftra venerabiliflìma Com­
pagnia,chiamato i l Padre Marraccì, uomo favio 
molto, e delle cofe delFlndiepraticete fagace,in 
prefenza del quale da quegli adirati fèrpentelii 
furono morfi moltr animali , che tut t i furono 
muffi a morte, non avendo trovato ajuto alcuno» 
ne rimedio d i guarire in quelle pietre medeftme» 
nelle quali moltiflìma fede in quel tempo quel 
buon Padreavea : Ed ora mentre vi ilo ferven­
d o , io neho di nuovo con vipere portate da,» 
Napoli , e pigliate nelle noftre convicine coll i ­
nette, ne ho,dico, più e più volte fatte , e reitc- • 
rate l'eiperienze,pcr rendermi più certo d i quel­
lo , che già mi era certi filmo. E tra l'altre mi fov-
viene che i l d i nove di Maggio alla prefenza d i 
molt i uomini dottiffirni feci mordere da quattro 
vipere quattro piccion?, che medicati con quat­

tro 
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tro pietre morirono dieci minuti dopo , che f u ­
rono avvelenati ; ed i l i lmile quafi avvenne 
quattr'altri galletti, tre de'quali cafcaron morti 
nello fpazio d i venti m i n u t i , o poco più ; ma i l 
quarto, che fchiamaz2ando, e dibattendofi,erafì 
fatta fiaccar la pietra , non mori fe non paifate-j 
cinqu'ore. Edi più dopo tante prove,non fidan­
domi io della bontà delle mie pietre, ne di quel­
le del Screniffimo Granducale mifi in opera un ' 
altra del Signor Dotror Giovambatifia Cheluzzi 
celebre profeflbre d i Medicina nella Città d i F i ­
renze , donatagli da un Padre Domenicano 
tornato dall'Indie; ma anco quella la trovai,co-
me tutte quante l'altre, povera, anzi mendica di 
ogni proprietà,e virtù contro i l veleno delle v i ­
pere, e contro quello degli fcorpioni affricani.Io 
aveva ricevuto d i frefco, molte d i quelle beiti uo-
le, fatte veniredi T u n i f i , e dameg ià dcfcritte, 
nelle mie Efperienz>e intorno alla generazione de~-
gliinfettKOnàtxiAmzk d i Giugno feci pugnere 
a quattro di effe quattro piccioni torrajuoli nel­
la parte più Camola del petto, pofeia applicai 
loro i l rimedio delle pietre, ad onta delle quali 
morirono i piccioni t u t t i a quattro nel tempo 
d'un'orajmaun cappone, dopo che f u ferito e 
medicato) indugiò fett'ore a morire , e diciotto 
ne indugiò Un porcell inod'India, anch'effbfe­
ri to da uno feorpione d i Tuni l ì , e medicato con 
una pietra delle più belle, e delle più grandi. 
Con tutto ciò non èche ionon c?edaj che i l cane 
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m e d i c a t o d a V o i c o n i a v o f t r a Pietra , e l'uomo 
f e r i t o d a l l a v i p e r a , e f o c c o r f o c o n l a m e d e f i m e 
p i e t r a d a l S i g n o r C a r l o M a g n i n i n o n i f c a m p a f -
f e r o d a l l a morte. I o l o c r e d o , l o t e n g o per ve* 
r i f f i m o , e g l i d o t a n t a f e d e , q u a n t a fi c o n v i e n e 
aqualunqueverità più evidente: M a n o n fia già 
ch'io v o g l i a penfare,cheìlloro fcampofolTe ef­
f e t t o d e l l a P i e t r a ; ma ben si f o l l e e f f e t t o d e l l e 
f o r z a d'una rob u f t a n a t u r a , g a g l i a r d a , e r i f e n t i -
t a , che v a l o r o f a m e n t e c o m b a t t e n d o fuperò a l l a 
fine i l v e l e n o d e j l a v i p e r a , la quale p o t e t t e ab­
b a t t e r l i a n o n a v e r l e f o l i t e f o r z e , ne i l c o n f u e t c 
v i v a c i f f i m o b r i o : O v v e r o q uelP a v v e n i m e n t o f u 
unofcherzo,per cosìdire,dekafo,di c u i m o l t o f o -
vente,anchcda'più f u b b l i m i i n g e g n i c o m p r e n -
d e r n o n f i p o f f o n o l e c a g i o n i , E pure t a l v o l t a fi 
co m p r e n d o n o , fe dilìgenteed accurata v i fi f a c ­
cia f o p r a l a r i f l e f f i o n e , che e va l e v o l e à f c o p r i r l e , 
i n f i e m e con g l i a f c o f t i n g a n n t > e Con le f a l l a c i 
a pparenze. L a o n d e v i f u p p l i c o a p e r m e t t e r m i 
d i r accontar q u i a t a l p r o p o f i t o una mano d i CO-
fe che per l o più da me f o n o fiate ofTervateje n o n 
f a r a n n o f o r t e d i f a g g r a d e v o l i , ancorché fieno 
per elTer d e t t e rozzamente e quafi f e n z ' o r d i n e * 
e d a l l a r i n f u f a , e c o n d i g r e f f i o n i f o v e r c h i a m e n t e 
m u l t i p t i c a t c * . 4 . 

V i f o n certuni,che fin ne ' n o f t r i t e m p i t e n g o r i 
per v e n d i c o D i o f c o r i d e n e l l i b r o f e c o n d o *e P l i ­
n i o n e l l i b r o o t t a v o , e ne l v e n t e f i m o r e t z o d e l l a 
Storia n a t u r a l e , q u a n d o f c r i f f e r o , che l'erba Ce-
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i i d o n i a f u t r o v a t a d a l l e R o n d i n i , e che c o n effa 
c u r a n o g l i o c c h i l a c c r a t i , e g u a i t i d e ' R o n d i n i n i , 
i l che f u a n c o r a c o n f e r m a t o da T e r t u l l i a n o n e l 
fine d e i f u o l i b r o de panitentijtp dicendo, Hirun-
dot fiexcacavcrie pttllos, novit illos rurfus oculare» 
de fan che Udori ai e p u r e l a g u a r i g i o n e de'Ron-
d i n i n i , e d e g l i a l t r i v o l a t i l i , n o n e cagionata-» 
d a l l a C e l i d o n i a ; che n o n fi t r o v a m a i n e ' n i d i 
d e l l e R o n d i n i , m a ben sì d a l l a f o l a n a t u r a , 
f e n z a a j u t o d i m e d i c a m e n t o , come, potrà eff e r 
m a n i f e f t o a d o g n i u n o , c h e v o g l i a avercuriofìtà 
d i f o r a r g e n t i l m e n t e o c o n a g o , o c o n l a n c e t t a ^ . 
d a c a v a r f a n g u c , g l i o c c h i a l l e R o n d i n i , o a q u a l 
fi fia a l t r o u c c e l l o . I o n'ho f a t t a l a p r o v a ne'co-
l o m b i , n e l l e g a l l i n e , n e l l ' o c h e , n e l l ' a n i t r e , e 
n e ' g a l i i d ' I n d i a , e a v e n d o g l i v e d u t i f p o n t a n e a -
m e n t e g u a r i r e i n m e n o d i v e n t i q u a t t r ' o r e , m i 
f o n ' a c c o r t o che è verace i l d e t t o d i C o r n e l i o 
C e l f o n e l f e f t o l i b r o E x t r i n f e c u s vero t'nterdumfi 
iElus oculumlaedit, ut fanoni* in eo [uffandai uri 
Nihii commodius eft quamfanguine vel columbi, 
ve!palumbiy vel hiràndinit intingere : Ncque id 
finecaufa fit, cura bar firn aeìes extrinfecns lajsts, 
interpofito tempore, in amitjuum flatum redeat^ce* 
lerrimcque hìrundinis . Vnde etiam locus fabula 
faUus eHì ant perparentes, aut id berba chelido -
KtareftituijCfHod per fe Janefeit. E forfè C o r n e l i o 
Celfol'imparò dà Ariftótile n e l q u a r t o l i b r o d c l -
l a g e n e r a z i o n e d e g l i a n i m a l i , e n e l f e l l o d c l i < u , 
S t o r i a . 

I C i a r -
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I C i a r l a t a n i per darea vedere la potenza , ed 

i l v a l o r e d e ' l o r o a n t i d o t i , m a n g i a n o g l i f eor-
pionì,e i capi delle v i p e r e , e fi bevono d e l l e m è -
defime i fieli; onde il f e m p l i c e volgo,che n o n fa, 
che g l i f e o r p i o n i , c le vipere m a n g i a t e n o n f o r u 
v e l e n o / ^ n o n v e d e n d o g l i ne m o r i r e , n e d a ma­
l a t t i a edere f o p r a p p r e f i , va i m m a g i n a n d o l i , i l 
t u t t o dffere effetto d i q u e g l i a n t i d o t i : e f f e t t o de' 
q u a l i crede Umilmente a l l o r a q u a n d o fi fan mor­
dere d a l l e vipere fenza che ne rice v a n o d a n n o ; 
ma ciò avviene perchè a v a n t i d e l f a r l i m ordere 
a n n o t a g l i a t o a quelle b e f t i u o l e i d e r t i , e r i p u l i ­
ta ben bene l a bocca, il palato,e la gola,e lacera-
t e quelle g u a i n e d e ' d e n t i , n e l l e q u a l i (lagna un_, 
certo l i q u o r g i a l l o , che è i l v e l e n o d e l l a vipera. 
A l t r i , p e r f a r r i f t e f f e prove i n g h i o t t i f e o n o fenza 
m o l t o p e n c o l o i l f o l i m a t o , l'arfenico , e f i r m i * 
c o r r o f i v i ; ma p r i m a d ' i n g h i o t t i r g l i , f o g l i o n o 
f e o n c i a m e n t e colmare i l lacco d e l l o f l o m a c o d i 
m a c c h e r o n i , e d ' a l t r i p a t t u m i c o n d i t i c o n g r a n -
d i d i m a quantità d i burro,e pofeia appena p r e f o 
ileorrofìvo p r o c c u r a n o c o n o g n i preftezza d i r i ­
g e t t a r l o per mezzo d e l v o m i t o . 

Piùfottile è l'inganno,e più f c a k r i t a Pattuzia 
d i c o l o r o , che p r o m e t t o n o , a forza d i f u g h i d' 
erbe, o d i f i g l i l i f c u l t i c o n i f l r a n i , e n o n c o n o -
f e i u t i c a r a t t e r i , r e n d e r e a l t r u i la p e l l e , e l e c a r n i 
così dure, che n o n p o f f a n o effer r o t t e , o f a i f a t o 
da qualtìfia fe r r o , o da q u a l f i f i a c o l p o d i p i l l o l a , 
e d i m o f e h e t t o : U n a n o n m o l t o d i f f i m i l p r o m ef-
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fafinfe già l 'Arlotto , che faceffe la catta Ifabella 
«Rodomonte , 

Ho natici* d*un>crbaì e Pho veduta 
Venendo'jefo dove trovame\appreffo. 
Che bollita con elitra^ e con ruta 
%Ad un fuoco di legna diciprejfoi 
Sfra mani innocenti indi premuta 
Manda un liquor,che chi fi bagna tPejfo 
Tre volte ilcorpo^n tal modo?indura* 
£he dal ferrose dal fuoco Fajficura. 

E perchè così fattemedicine, ed incantamenti 
p e r l o p i ù dalle fate fi manipolavano; quindi è 
che coloro i quali quella ventura avevano incó-
trata d i non poter rimaner f e r i t i , eranodetti fa­
t a t i , quali appunto negli ant ichi ,e ne'moderni 
tofcani romanzi favoleggiai! effere flati Ferrati 
ed Orlandole, nelle favolegreche,e latine A c h i l ­
le, Cigno, e Ceneo ; ed oggi ancora tra'popoli 
orientali va vagando cosìfet tafuperft izione; ed 
io ebbi per mano del Signor GiorMichele Wanf -
lebioErfurrefe, quandq tornò d'Egitto , un l i ­
bretto inlinguaarabica,ncl quale fono f c r i t t o 
quefte e fomiglianti vanità; ed un'altro libro i n 
lingua abisfina n'ho veduto tra alcuni ma nu­
t r i r t i Sirìaci, Arabici , Egizi , e Caldei appretto 
i l Serenisfimo. Granduca mio Signore , S o t t i l e 
i n vero,edingegnofa,come ho detto, è l'aftuzia 
di quei truffatori % che promettono quefte;, e fi-
mi l i baje, dalle quali più d'uno è flato inganna­
to, onde m i cade ora rmprovvifamente nell'ani­

mo 
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mo d i raccontarvi, dove confittala ftaude : e 
per poter meglio dimoftrarla , ve ne dirò breve­
mente una piacevole iftorietta,la quale voi u d i ­
rete 

nadi rifo, e di compajfione. 
Egli nò fono ancora molti ani paflatijche venu-
todila da'móti abitava,e forfè ancor'abita in Fi­
renze un'onorato uomo, e valente molto nel fuo 
meftiere d i fabbricare Orologi: Coftui favellan­
do un giorno col Sereniflìmo Granduca f i lafciò 
fcappar d i bocca d i conofeere nel fuo pae f e 
molt 'uomini y \ quali per virtù o d i parole, o d* 
crbe,o d i pietre aveanola lor propria pelle tem­
perata a Dotta d i piftola,e d'archibufo,e ciò nar­
rava non come cofa udita dire , ma da i n f i n i t e 
prove e riprove fatta manifeftiflima agli occhi 
fuoi . Sogghignarono alcuni de'circoftanti a co­
sì vana propofta, e guardando l'un verfb l 'altro, 
cominciarono fra fc medefimi a ridere della dol ­
cezza di quel buon'uorno,che dava fede a q u e f t e 
l'implicita, ed a quefti 

Sogni infermi, e fole di romanci. 
S'accorfe egli ben tofto , che non folo non era_» 
preftato fede a quanto detto avea; ma che di più 
tacitamente ne veniva beffato ; onde a feorno 
grandiflìmo reputandofelo, borbottando, o 
brontolando un non foche fra'denti, con un_> 
certo naturai fuo piglio, rimarranno , dille, i i u 
breve g l i fchernitoti icherniti , e riprovata l e 
loro incredulità: Ne guari pafsò d i t e m p o » c h e 

fe-
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fece venire a fucfpefe in Italia un fo lda to , che 
fi vantava d'effer fatatoed impenetrabile, o (co­
me volgarmente lo dicono) fi gloriava d'eiTer'in-
durico,e ghiacciato^ che fenza timore fi farebbe 
poflo per berfaglio a qualfifia più brava , e più 
orribil falva d i mofeheteate ; e tanto inda»te­
mente domandò, che ne folte fatta la prova , e 
con tanta importunità,e perfeveranza che a l l e 
per fine fu efaudito; ed egli, nulla curando i l pe­
r icolo, con fronte ficura» e difpettofa , offerfc i l 
petto ignudo a Carlo Cotta ajutante di camera.» 
del Sereniffimo Granduca » ed alteramente lo 
follecitava, che fparafie alla dirittura di quello 
una pillola, che teneva in mano per queflo fine; 
e già flava i l Colla per compiacergli, quando la 
generofa pietà di S.A S. non volle, che piglialTe 
la mira alla volta del petto , ma bensì per fargli 
i l minor male che fofTc poffibile, la drizzafie ver-
fo la parte più carnofa delle natiche , le quali 
dalla botta della pillola furono ambedue per 
traverfo pallate da banda a banda ; laonde quel 
valente foldato fenza ne pur dire addio,col dan­
no e con la vergogna, fcampando fra piedi del­
la brigata, fe n ' andò tutto imbrodolato d i f a n -
gue a farfi medicare , ed i l noflro buon maeftro 
d'Orologi reftò per allora confufos ì , ma però in 
fu la fua oftinazionc più duro che mai : E feorfe 
che furono alcune fettimane , r i tornò d i nuovo 
i n compagnia d i due altr i fo lda t i , uno de'qualì 
era alabardiere del la guardia a piede, l'altro co-

raz-
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razza della guardia a cavallo; I l primo diceva di 
effcrc i l fatato, o i l giaccia to; i l fecondo d'eifere 
i l ciurmatore, che fatta avca la fatatura. Moflra-
va l'alabardiere la delira fua cofeia fegnata di 
cinque livide ammaccature, che affermava cfler-
gl i fiate impreffe da cinque colpi di pillola fca-
ricata in diflanzaconvenientedalla corazzatila 
prefenza di alcuni teftimonj , i quali nonfolo 
confermavano i l tuttodì vcduta,ma uno di loro 
più bonario degli altri, e più dolce,afine di per­
suadere la verità del fatto , nefecefeommefiadi 
venticinque doppie, e trovò fubito i l rifeontro; 
«trovato anco l'avrebbe fe maggior fomma n* 
avelie voluto giocare , eia perdeva fenza fallo: 
imperocché venendoli alla prova, rimafeil po­
vero ed ingannatoalabardiere con le natiche 
malamente ferite dal colpo di un piccolo archi-
bufo;ilche veduto dallo fcaltrito sfacciatiflimo 
ciurmatore volle cautamente falvarfi , ma dai 
fuo Capitano fatto fermare, e con parole a f p r o 
minacciato di fevero gafligo , fe non palefav&j 
apertamente latrufferia 5 per confeflìone da lui 
medefimo fatta s'intefe, che moltiffimi altri egli 
ne avea ingannati , ePinganno confifteva nel 
modo di caricar la pillola: conciofficcofachè nel 
fondo della canna di una terzetta di giufta mi-
fura, metteva pochi fol i grani di polvere; fopre 
la polvere la palla; fopra la palla tanta ftoppe 
chefofTe baflantea coprirla;pofcia fopra la ftop-
pa metteva una conveniente caricatura di poi-

fi ve-
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vere, a l l a q u a l e benisfìmo c a l c a t a , m e t t e v a a d -
d o l i o u n b u o n o , e ben f e r r a t o ftoppacciolo,fic­
c h i q u a n d o d a v a f u o c o f a c e v a l a p i l l o l a u n g r a -
d i f f i m o f c o p p i o , m a l a p a l l a » c h e era p o r t a t e 
d a l l a f o r z a dique'jòli p o c h i g r a n i d i polvere» 
n o n avea a l t r a pofìanza, c h e d i f a r e u n a l e g g i c r ' 
a m m a c c a t u r a , N e v i fra ch'i p e n f i , che per f o r t u ­
n a i l f o l o C i e l o d i T o f c a n a a b b i a q u a l c h e p a r t i -
Cular p r i v i l e g i o d i r e n d e r v a n e . c d i n u t i l i q u e f t e 
m a g i c h e f a t t u r e : imperocché ne' p a c f i e ^ i a n d i o 
ftranieri e l l e r i e f c o n o inutiHHìme,e d a g l i u o m i ­
n i f a v i m e r i t a m e n t e f c h e r n i t e f I o avea r a c c o n ­
t a t o u n g i o r n o , q u e l che d i f o p r a , i n t o r n o a que-
f t a m a t e r i a v i h o f c r i t t o , a l d o t t i s f i m o O l a o Bor-
Ch, o B o r r i c h i o f a m o f o profefTore n e U ' V n i v e r f i -
tà d i C o p p e n a g h e n , ed e g l i d i b u o n a v o g l i e 
C o n c o r r e n d o n e l l a m i a f e n t e n z a , fi c o m p i a c q u e 
pe r c o n f e r m a r l a , d i p a r t e c i p a r m i u n ' a l t r o ef pe­
r i m e n t o f a t t o n e l l a c o r t e d e l Re d i D a n i m a r c e » 
e f o n q u e l l ' e f f e |efue p a r o l e , c h e i n u n viglìetto 
m i f c r i f f e . Sereniffìmus Danitefó Horvvegta Rext 

in ea ingenti & Spiritus magnitudine , ut rerum-,. 
naturaltum pene omnium oppi do Hudiofus eH , & 
caufarum earundem ìndagator acerrimus-jita non 
faro in decanfatam illam rationem indurandi cor-
porahumana , ut ah it~ku globi plumbei* & ferri 
immuniafnt-, follicitè ìnquifivìt y cogniturus vero 
ne confcntirent tot militarium horrtìnum voces, OJ> 
tjuibus totinduratorum exempla pieno ore enar* 
r*bantur$ cmterum expertus tandem ejly quod an­

te 
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te diu mente aflimaverat, omnia illafabulis &fi« 
culìs gerris effe, vaniora: St licet quandoque ad ex-
perimentainrei confirmationem quidam provoca­
tene ubi tamen ad remventum efty effugiis. & ex-
ceptiunculh quibufdam. ineptis-, promifiorum flalti-
tiam aperte prodiderunt.Quin & nobilis ille in Sep-
tentrione negotiator Stllius Alarfilius ut rei veri' 
tatem ad ungue fciret$ Regi fuofignìficaretSpar­
gi iuffìt per univerfum & noflrum &' inimicunu 
exercitumyfe pofuiffe fi mille fiutato^in e\us ufum 
fine fraudecejjurosyqui fe vere tnduratum adverfus 
ferrumy&fcloporum itlus. ofienderet ; drù nemo fe 
pecunia illius cupìdum indieavit, tandem unus & 
alterfpe lucri y& vanii nefcia quibus caraàeribu* 
circa, collum difpofitis armati, in fiexperimenta 
provocarmi » fuccefia minus profpero i nam ubi 
Marfiliusinduratorum auribus cultrofu.o immine-
ret \am abfcifinrofimtlis (parciturum enìm fe vi* 
tatemerariapromittentiuminnuebat) vanì oftcn-
tatores ne ea. quidem parte cultrì attatlumfèrc-
bantipratexentesaures carmìnibus- armari nequi-
*fiey fedreliquum corpus > nec vero, ubi adcateras 
partes deventumxfufiinuere iSusyfed pudenda fu* 
ga cultrofefubtraxerunt^ 

B a r a t t e r i a d i quefta n o n m e a r i b a l d a è q u e l ­
l a , che u f a n o i Santoni» o D e r v i g i d e ' T u r c h j , a l ­
l o r a q u a n d o v o g l i o n dare a d i n t e n d e r e d i Cape­
re c o n m o d a f a c i l e p r o f e t i z z a r e qua! d i d u e e f e r -
C i t i c o m b a t t e n t i fia per r i m a n e r v i t t o r i o f o . P r o v -
v e g g o n o q u e g l ' i n g a n n a t o r i q u a t t r o frecce , e d 

B z i n -
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i n c a f t r a n o l e c o c c h i e d i effe l ' u n a c o n l ' a l t r a ; o 
cos i i n c a f t r a t e a , - d u e a d u e l e d i f t e n d o n o p a r a -
I e l l e f o p r a n n g u a n c i a l c , e d i n t a l m a n i e r a d i f t e -
fe debbon'effer t e n u t e f o r t e m e n t e per l e p u n t o 
c o n ambe l e m a n i d a d u e u o m i n i , c h e fticno P 
u n o a l l ' a l t r o o p p o f t i ; q u i n d i a d o g n i coppia», 
d e l l e frecce i n c a i l r a t e , e d i f t e f e p o n g o n o i n o m i 
de'due e f e r c i t i nemici,e q u e l l a c o p p i a , l a q u a l e 
d a per f e m e d e f i m a m o v e n d o l i d i l u o g o , andrà a 
c a v a l c a r f o p r a l ' a l t r a c o p p i a oppofta,ìarà i l c o n -
t r a f f e g n o , che l ' e f e r c i t o d i c u i e l l a porca i l n o m e 
h a da r i p o r t a r l a v i t t o r i a . E g l i è però n e c e f f a r i o , 
c h e da u n T u r c o , f e d e n d o f i i n f * l e c a l c a g n a , I l a 
t r e v o l r r e a t t e n t a m e n t e I e t t o t u t t o q u e l l u n g o 
c a p i t o l o d e l l ' A l c o r a n o , c h e è i n t i t o l a t o laftm-* 
cioè ommo . I m e n o fcaltriepiù f e m p l i c i de* 
M a o m e t t a n i c r e d o n o c o s i c o l l a n t e m e n t e t a l r r a -
f c h e r i a , c h e p e r c o n f e r m a r l a a r d i r e b b o n d i m e t ­
t e r l e m a n i n e l f u o c o . O n d e p e r m o f t r a r c h e e l P 
era u n a g r a n d i s f i m a f a l l i t a , m i f o n t r o v a t o i i u 
d i v e r f l t e m p i a f a r n e t e n t a r l o r o m o l t e v o l t e I a _ j 
p r o v a ; e p e r n o n e f f e r e i n g a n n a t o , h o f e m p r o 
v o l u t o t e n e r d a p e r me m e d e f i m o l e frecce, e d i l 
f u c c e f f o f u , che l e frecce n o n fi m o d e r o m a i d i 
l u o g o c o n g r a n d e f e o r n o , e d e r i f i o n e d i q n e ' 
T u r c h i , i q u a l i fi t r o v a v a n o p r e f e n t i , e c o n t u t t e 
l e r e q u i f i t e c i r c o f t a n ^ c avean l e t t o , e r i l e t t o i l ca­
p i t o l o d e l bugiardislìmo A l c o r a n o . M a pe r c h e 
v i e r a n o a l c u n i P o n e n t i n i , che afìertivamentcj 
d i c e v a n o d ' e v e r v e d u t o r i u f e i r e q u e l l ' o p e r a z i o n e , 
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i n L e v a n t e , m i fecero f o l l e c i t o , e a t t e n t o a c o n f i -
derare c o m e l ' i n g a n n o e'I g i u o c o d i mano avef-
fe p o t u t o f a r f i , e preftamente ne v e n n i i n c o ­
g n i z i o n e : imperocché e g l i fta i n potered'uno d i 
que'due, che t e n g o n o le frecce , il f a r l e a f u a v o ­
g l i a foprapporfìì'una a l l ' a l t r a c o l f o l o , e q u a f i 
infenfìbile m o v i m e n t o d e l l a m a n o , e del p o l f o ; 
ed i n e f f e t t o addentrandomi a l g i u o c o m i v e n i v a 
p u l i t a m e n t e fatto,corae m o l t i p o t e r o n o e v i d e n ­
temente vedere. I l perchè u n o d i q u e ' D e r v i g i , 
meo f u r b o d e g l i a l t r i , firifolvctte f r ancamente 
a confcfTare , che t u t t e quefte t r a p p o l e , e q u e f t i 
i n g a n n i f o n o i n ufo tra'Maomcttani,per un fine 
f a v i o e p o l i t i c o d i rendere i f o l d a t i più c o r a g -
g i o f u e f p r e z z a t o r i de'perigli,con la ben perfuafa 
certezza d i una v i t t o r i a prometta d a l l o r o f a l l o 
P r o f e t a , che fe p o i n o n fi ve r i f i c a , come avvenne 
n e l ió*26\ad A t t a n C a l a f a t , r i n n e g a t o g r e c o , e 
f a m o f i s f i m o l a d r o n d i m a r e j i l quale n o n o t t a n t e , 
c h e P i n c a n t a g i o n d e l l e frecce g l i prediceffe la_, 
v i t t o r i a f o p r a le Galere d e l Papa , d e l R e d i Spa­
g n a ^ d e l Granduca d i Tofcana , da l u i i n c o n ­
t r a t e vcrfo la p u n t a dì Sardigna,fu d a l valore d i 
effe v i n t o e prefo , con t u t t a la fquadra de'fuoi 
v a f c c l l i : C h e f e n o n fi v e r i f i c a , d i c o , n o n man­
c a n o a c o l o r o r i p i e g h i per i a l v a r la r i p u t a z i o n e 
a q u e l f a c r i l e g o S e d u t t o r e . 

I n fomma f o t t o i m a r a v i g l i o f i p r e f t i g i d e ' S a * 
r a c i n i , e d e g l ' I d o l a t r i cova fcmpre qualche i n ­
g a n n e v o l e m a n i f a t t u r a ; e nò è mica ufanza nuo* 
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va,ma molro beneantica,come fi può raccoglie» 
re dal decimo quarcocapitolo d i Daniele , c h e 
riferircela trufferia d i que'buoni Sacerdoti d i 
Belo, i quali facevan credere al Re Ciro,ed a tu t ­
to i l popolodi Babilonia, che i l loro Idolo e r e 
un essi bel mangiatorc,che ogni giorno trangu­
giava quaranta pecore , e traccanava fei grandi 
anfore d i vino; e pure con quella carrie, e coru 
quella bevanda trionfavano fegretamente, e fa­
cevan buona cera quei ghiot t i f f imi facerdoti, 
gozzovigliando in brigata con le mogli loro, o 
co'figliuoli . E non legghiam noi in Plutarco, 
che ne'tempi d'Agide i l giovane eranoinghiot-
tite da'preftigiatori le fpade fpartaneHnfin Apu-
leo racconta , che un Bagattclliere nel portico 
di Atene ingozzò una fpada appuntatiflima, 
molto più lunga delle fpartane;e che un cert'al-
tro Giocolare per ghiottornia d i pochiffimi 
quattrini fi cacciava nell'auguinaglia uno fpie-
de da porci,e con tutta la punta,e con tutta l'afta 
fe Io faceva ufeir fuori della collottola^ quel che 
era più ftupendo , vedevafi a quello fpiede avvi­
ticchiato un bel fanciulletto tutto Iafcivo,mor-
vido,ericciutello, i l quale cosi gentilmente bal­
lava, e trinciava capriolette così minute, e così 
prefte,chc e'non parea, ch'egli aveffe n e r v i , n e 
offa. Nojofo,edifpiacevole farei a mefteffo , e 
a Voi parimente, dottifl imo, ed eruditiffimo Pa-
drc ,(enarrar volefli tu t t i ì fimiglianti avveni­
menti, chegiornalme-nteveggiamo per le piazze 

ne' 
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ne'cìrcoli de'Cerretani.e q u e g l i che métovati f u ­
r o n o d a g l i a n t i c h i S c r i t t o r i , e p a r t i c o l a r m e n t e 
d a San G i o : G r i f o f t o m o n e J l i b r o c o n t r o i G e n t i -
l i , e d a N i c e f o r o G f e g o r a n e l l ' o t t a v o d e l l a S t o n a 
B i z a n t i n a : o n d e t r a l a f c i a n d o d i f a v e l l a r n e m i r i ­
m e t t o a l g i u d i z i o , che ne p o r t a R a b b i Moisè 
Maimonìdenellibro d e l l ' I d o l a t r i a a l c a p i t o l o 
u n d c c i m o ; e v o g l i o f o l a m e n t c f c r i v e r v i q u e l c h e 
a'mefi p a f f a t i a v v e n n e a me c o n u n v e n e r a t i l i - n o ­
m o n a t i v o d i M a f a g a m i n A f f r i c a ,e p o f e i a C i t ­
t a d i n o d i G o a . i l q u a l e avea p o r t a t o n e l l a C o r t e 
d r T o f c a n a m o l t e curiofità p c l l e g r i n e , t r a l e q u a . 
l i fi v e d e a n o a l c u n i pezzi d i Tavarcarè, c h e d a 
n o i è c h i a m a t o Cocco delle Maldive. Q u e i p a r t i -
c u l a r i che d a G a r z i a da O t t a , da C h r i f t o r a n o A-
c o f t a , d a C a r l o C l u f i o , d a M a r t i n o I g n a z i o , d a 
A u g e r i o C l u z i o . d a F r a n c e f c o E r n a n d e z , d a G u ­
g l i e l m o Pifone,e da a l t r i i o n o ftatiferitti i n t o r ­
n o a l l e virtù d i q u e f t o C o c c o f o n o a V o i m o l t o 
b e n n o t i : D ' u n ' a l t r a p r e r o g a t i v a d o t a v a l o q u e f t o 
f o p r a m m e n t o v a t o v a l e n t u o m o , a f f e r m a n d o , c h e 
ficcome l a c a l a m i t a » e d i l f e r r o a n n o u n a cer t a 
S c a m b i e v o l e a m i c i z i a t r a d i l o r o ; così i l C o c c o 
d e l l e M a l d i v e è n e m i c o g i u r a t o d e l ferro,k> f c a c -
c i a l o n t a n o d a f e . e l o necesfua a f u g g i r e l a d i l u i 
v i c i n a n z a : E i n o l t r a n d o m i i o d u r o a c r e d e r l o ; 
c o n a c c i g l i a t a f r o n t e m i replicò, che n i u n a c o f a 
p u ò e t e r e i m p o s f i b i l e , e che, p e r u n a c a t t i v a , «d 
i n v e c c h i a t a u f a n z a , m o l t e cofe f o g l i o n effer _ f i l ­
m a t e n o n vere, operchè f o n o i n f o i n e a d u d i r l i , 
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o d i f f i c i l i a l v e d e r t i , o perchè trapaflano le de­
b o l i forze dell'umana eftimazione; ma confide-
rate poi attentamente, fi conofcono certisfime, 
ed agevoli a metterti i n opra, come e g l i avrebbe 
t a t t o o g n i q u a l v o l t a , che a me folle p i a c i u t o 
d i far esperienza della maravigliofa virtù d i quel 
preziofisfioio Cocco, che è le delizie , e la parte 
più nobilede'cefori de'Monarchi in d i a n i : E pec­
che i o g l i r i f p o f i , che t u t t o m i fhuggeva d i vo­
gl i a d i veder una volta con g l i occhi m i e i un co­
lf I f a t t o , perciò g l i p o r t i immantinente u n f e r ­
r o , acciocché e g l i avelTe i n q u e l l ' i f t a n t e occafio-
ne pronta d i appagare la mia curiofità : M a i l 
buon uomo cominciò f u b i t o a rapprefentarmi, 
che non o g n i ferro era i i c a f o ; ma che ficcome 
a voler.che la calamita palefi più manifeftamen-
te g l i effetti f u o i col ferro.fa d i meftiere, che ella 
"a prima bene armatajcosi qui è neceffario, c h e 
non i l Cocco delle M a l d i v e , ma i l ferro armato 
" a ; egiàcheiomoftraua tanta f r e t t o l o f a pre-
m u r a d i effercertificato d i quella vericà.perciò fi 
poteva farne la proua con una lama d i fpada.ar-
mata de'fuoifornimenti.o come la d i c o n o , mefla 
a cavallo: Venne f u b i t o la fpada, la voltò e g l i có 
la punta ignuda alpavimento, q u i n d i alzando i 
due d m i n d i c i v e r f o ' I cielo regeva nelle due 
e r e m i t a d i q u e g l i l'elfadella fpada,ein talguì-
fa tenendola fo/pefa per aria m'impofe, che ver-
lo ,1 mezzo della lama i o avvicinasti un graxu 
pezzo d i Cocco, perchè allora avrei chiaramen­

te 
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te fcorto 5 che quel ferro li farebbe allontanato 
da elfo Cocco; ed in vero fi allontanava; mala-# 
cagione di quelPallontan^rG era i l moto volon­
tario delle due dita fulle quali fi reggeva l 'e l f iu; 
laonde rifolvendomi a tener'io la fpada,non v i ­
di mai che fi moveffe, ancorché con gran pallia­
ne quel galantuomo vi accoiìaffe i l Cocco. 

Quelli però fono inganni volontarie, corno 
fi fuoldire,giuochi di mano: Ma talvolta avvie­
ne ancora, che per non cóprefi, onon offervati 
oftacoli,alcune potentiffime cagioni non pof-
fano produrre i fol i t i loro effetti. Accade non d i 
rado a'Mcdici aver data a bere una medicina pur­
gante delle più gagliarde, e che ella non abbia.* 
ne poco, ne punto mollo i l corpo. 

Ruberto Boile Gentiluomo Inglefe , lette­
rato di alta fama, dotto, diligente, efempre ve­
ridico, e meritevole d'ogni lode più fublime,rac-
conta,con la folita fua commendabiliffima fincc-
ri tà , che avendo lettonella floria naturale del 
Verulamio , che l'acquavite fla a galla f o p r e 
Polio di mandorle dolci, volle farne efperien2aw» 
e trovò fempre, che l'acquavite flava al fondo,e 
l'olio galleggiava fopra d'effa;ma quando in ve­
ce di acquavite,usò acquarzente fine > trovò effe r 
vero quanto fu profferito dal Verulamio, i l qua­
le o non fi avvide,o non fi curò di accennare,che 
era neceffario , che l'acquavite foffe finiflìma ,c,> 
feparaca da ogni minima particellad'acquoficìL 
Altri fimjli avvenimenti riferiti dal Boile nei 

trat-
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trattato de experimentis , qn<c non fmcedunt, fa­
ranno da Voi , dottifl imo Padre , infallibilmente 
f la t i lettijonde volentieri mi attengo dal ramme­
morargli. 

Ne'faggi di Naturali efperienze compilati 
nell'Accademia del Cimento fotto la protezione 
del Sereniamo Principe Cardinale de'Medici 
f u feri e Co; Cheperinfufione d'acqua ftillata e 
campana di piombo s' intorbidano tutte l'altre 
acque di fiumi, d i terme, d i fontane, e di pozzi,e 
che fra l'acque naturali folaraente quella del 
condotto d i Pifa non inalba, e non perde punto 
la nativa fua limpidezza . Ciò finceramente è 
ftato fcritto con veri tà , ed in f in i t i valentuomi­
n i , che anno veduto con g l i occhi proprj quelP 
efperien*a ,polTono preftarne viva,e certa te f t i -
monianza. Ma da alcuni meft in qua io ho olTer-
vato , che anco l'acqua di Pifa diventa albiccia, 
ed intorbida'congrandilfirno ftupore di tut t i co­
lo ro , che tante , e tante centinaja d i voltcanno 
efperimentato io contrario : Ne iaprei dame l e 
colpa adaltro,chea qualche cftraneo,e n o n f o i i -
tomifehiamento di cofeterreftri , che abbia co­
minciato invifìbilmcate a trapelare colà d o v e 
forge, fcorre,e fi confervala vena di quell'acqua: 
Ovvero può efferfi dato i l cafo,che quando furori 
fatte Pefperienze deglMnalbameriti del l 'acque 
naturali, folTero fempre fiate pofte in opra acque 
fidiate a campana di piombose quali acque nel­
lo fl i l lare avellerò pigliato pochiffimo fale d e 

quel-
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quella campana, e per confequenza avellerò po­
t u t o folamente rendere albe le acque più i m p u ­
re, ma non già la puriflima del c o n d o t t o d i Fifa» 
l a quale acciocché fi faccia albiccia è d i meftiere 
melcolarla con acqua, che n e l l o ftillarc fi fia ben 
bene arricchita d i quèlfale» che f o g l i e t t o f p u t a -
re le campane d i piombo.E per dire i l v e r o , c h i 
volcffe diligentemente far cotal prova fe ulerà 
molte, e diverfe acque ftillate i n campane d i f f e ­
r e n t i , ne troverà alcune p e r i n f u f i o n e delle q u a l i 
l'acqua d e l c o n d o t t o d i P i f a n o n i n t o r b i d a mai» 
e ne troverà altre,chefubito fanno i n t o r b i d a r l a ; 
Ed a quella così fatta differenza può cooperar 
m o l t o (come ho efperimeruato ) non f o l o la d i ­
vertita delle campane , ma eziandio i g r a d i de! 
fuoco,ela diverfa naturalezza de*fiori,e dell'erbe» 
che fidiftillano : Può cooperarvi ancora fe l'ac­
qua fiala prima che d i l l i d a l l a campana , o pu. 
refe fia l'ultima , quando dopo qualche g i o r n o 
d i c o n t i n u o lavoro campana è ftracca(per così 
dire ) e sfruttata : fa altresì alcune volte qualche 
ftravagantedifferézala rrfaggiore,ominor quan­
tità d'acqua ftillata i n piombò, che s'infonda f o ­
pra l a f u d e t t a aCqua del c o n d o t t o d i Pifa 5 
qual'acquà dèi c o n d o t t o d i Pifa ancorché i n a l b i 
ed i n t o r b i d i , n on inalba però mai, ne i n t o r b i d a 
t a n t o , quanto inalbano ed i n t o r b i d a n o m i l l ' a l -
treacque n a t u r a l i , che da me fono ftate fino a 
qui provate , eccettuatane l'acqua del fiume 
della Pefcia? chefeorre nella vai d i N i e v o l e i i u 

To-
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T o f c a n a , l d q u a l e n e l l ' i n a l b a r c è l i m i l e m o l t o a 
q u e l l a d i Pi f a , ficcomele è f o m i g l i a n t e i n g r a r u 
p a r t e l'acqua d o l c e d'una fontanella»chc fi t r o v a 
n e l p r a t o d e l Palazzo d e ' B u o n v i f i p o f t o ne'mon-
t i d i L u c c a n o n m o l t i p a f l i l o n t a n o d a l f a m o f o 
B a g n o d e l l a V i l l a . D e i r e f t o l'acque t a n t o r i n o ­
m i n a t e d e l N i I o , e Tacque d e l Pozzo d e l l a M e c c a 
n e l l ' A r a b i a , t e n u t e i n t a t a v e n e r a z i o n e da'Mao-
m e t t a n i , i n t o r b i d a n o ( c o m e h o p o t u t o p e r e f p e -
t i e n z a v e d e r e ) a l p a r i d i q u a l f i f i a a c q ua d i v i l i f -
fima ftima. 

N e l l o fteffb l i b r o d i S a g g i d i n a t u r a l i efpe­
r i e n z e fi d i c e , che l'acque ftillate i n r e t r o , fe fie-
fio m i f c h i a t e c o n a c q u e ftillate i n p i o m b o , n o n 
i n t o r b i d i n o . 

Q u e f t a e f p e r i e n z a m o l t i d i m e v o l t e r i e f e e vera, 
ma v o l e n d o g e n e r a l m e n t e i n c e n d e r e d i t u t t e 
q u a n t e l'acque ftillate i n v a f i d i v e t r o , n o n è v e ­
ra. H o f a t t o ftillare l a v i t r i u o l a , o p a r i e t a r i a i n 
o r i n a l i d i v e t r o a b a g n o maria,e a r e n a i n b o c c e 
d'oro,e d ' a r g e n t o c o l c a p p e l l o d i v e trose n e l c a ­
r t e l l o d e l l a ftufa c o n o r i n a l i e d i v e t r o , e d i t e r r a 
i n v e t r i a t a l e p u r l ' a c q u a , c h e n'è u f e i t a , a v e n d o ­
v i i n f u f o q u a l c h e p o c o d'acqua r o f a , o d'acqua 
d i fiori d i m o r t e l l a d i f t i l l a t e i n p i o r a b o , f e m p r e _ , 
è i n t o r b i d a r l e d i v e n u t a c o me u n l a t t e . I n u n ' 
o r i n a l e d i v e t r o m i f i u n g i o r n o q u a t t r o l i b b r e d i 
p a r i e t a r i a f u b i t o c h e f u c o l t a , q u i n d i f e r r a t o l ' o r i ­
n a l e c o l f u o c a p p e l l o r o f t r a t o , l ' a c c o m o d a i n e l 
f o r n e l l o f o p r a l a rena , e n e f e c i ftillar l'acqu i , 

m a n -
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; mantenendo i l fuoco fempre eguale, finche l e 
-parietaria fofletotalmenteafciutta , equafiab-
1 bruciata ; e per diftinguere le differenze de l l e 
h prime acque, che ftillavano, da quelle del mez­

zo, e da quelle del fine, mutai i l recipiente quat­
tordici volte ; ed in fine provando quelli quat­
tordici faggi di acqua, con acqua rofa ftillata e 
campana di piombo , tutti fubito inalbarono. 
Tale efperienza la feci del mefe di Aprile,e la rei­
terai di Maggio, e di Giugno :Onde p e r f a t W 
eltra prova r ipofi i l refiduo di quei quattordici 
faggi in una boccia d' argento col cappello d i 
vetro, egli feci riftillarc a bagno maria, mutan­
do i l recipiente otto volte,e pur l'acqua raccolta 
ne'primi fette recipienti fempre inalbò, ma non 
già quella dell'ottavo, ed ultimo, la quale non-. 
volle mai inalbare, ancorché io la cimentaffi 
con diverfegenerazioni d'acque ftillate in piom­
bo. La meliffa in quelli inalbamenti è quafi fi-
milealla parietaria, ancorché faccia alle v o l t e 
qualche ftravaganza: Vi fono tali erbe , che ftil­
late in vafi di vetro a rena fanno ftravaganzo 
grandiffime; imperocché o noninalbanomai,o 
fe pure inalbano, faranno folamente quelle, che 
nel principio dell'opra ftillano nel recipiente, 
ma non già l'ultime, le quali fon di tal nature, 
che non folamente non intorbidano^ma fono di 
tanta efficacia,e di tanta forza , che milchiate 
con acque intorbidate a bella prova, le rjfchta-
rano,e le tornano alfe loro primiera limpidezza, 

co-
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Come appunto fuol fare i l fugo di limone,e dell* 
agretto, e molto più l'aceto forte, e l'aceto ftil-
|ato,ma nongià lo fpir i todi vitriuolo; E queft* 
ultime acque tanto fon più gagliarde nel pro­
durre quelrifchiaramento , quanto è flato più 
gagliardo i l fuoco, chele ha fatte ftillare. Nella 
bietola , e nella falvia potrà ogni uomocertifi-
carfi di quella verità , ma non nella parietaria-,, 
l'acqua della quale, come ho riferito intorbida 
fempre egualmente. L*acque poi, che fi ftillano 
nel Gattello della ftufa tanto con orinali di ve­
tro » quanto con orinali di terra invetriata col 
cappello di vetro, quafi tutte generalmente fo-
gliono intorbidare, dico quafì tutte, perche ve 
ne fono alcune, che non foglion mai intorbida­
l e di quelle che intorbidano , alcune fon l e 
primeche ftillano, alcune fon quelle, che ftilla-
no al mezzo , ed al finedell'opera ; altre fon di 
quelle che ftillano dagli orinali pofti nel baffo 
del cartello, altre fon di quelle, che vengono da­
gli orinali fuuati nell'alto ; E fovenceavviene 
chetali acque non confervino coftantementelo 
fteffoordinese può darfi ilcafo,che l'acqua d'un* 
erba in una prova fia fempre intorbidatala fe fi 
r i d i l l i di nuovo della fletta forca di erba,qon ne 
fegua l'effetto dell'intorbidamento. II perchè è 
difficiliffimo l'affermare in generale cofa alcuna 
di certo intorno a queftì così fatti intorbida­
menti dell'acque ftillate ,de'quali, per non al-
lungarmidi foverchio,favcllerò forfè in tempo, 

ed in 
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«d i n l u o g o più opportuno» c f l e n d o m a t e r i a c u -
r i o f a , e piena d i b i z z a r r i , e t a l v o l t a n o n a f f e t t a ­
t i a v v e n i m e n t i , 

L'acqua d i c a n n e l l a , che fia f i a t a ftillata i o * 
bocce d'oro, o d'argento, o d i rame ftagnato , o 
d i v e t r o , c o l l o r o c a p p e l l o d i v e t r o , fe (ìaconler-
v a t a i n v a l i d i v e t r o , fimantienfempre c h i a r e 
e l i m p i d a ; m a f e fia te n u t a i n v a f i d i c r i f t a l l o , 
i n t o r b i d a i n p o c h e o r e , ingrolTa, e d i v e n t a b i a n ­
ca come u n l a t t e ; q u i n d i d o p o qualche g i o r n o , 
c o m i n c i a appoco appoco a d i n g i a l l i r e ^ p i g l i a . . 
u n c e r t o f a p o r e l i m i l e all'anime de* n o c c i o l i d i 
pefca,e delle m a n d o r l e amare;Quefto e f p e r i m e n -
t o da me più d i cento v o l t e r e i t e r a t o c on acqua 
d i c a n n e l l a , ftillata e con vino,e fenza vino,farà 
t r o v a t o v e r i f f i m o , da c h i u n q u e vorrà p r o v a r l o , 
m a è neceflario , che fi ferva d i va fi d i c r i f t a l l o 
f a b b r i c a t i n e l l a Città d i P i f a , a l t r i m e n t i r i u f c i -
r e b b e f a l f o f e n o n i n t u t t o 5 a I m e n o i n a l c u n i p a r ­
t i c o l a r i a v v e n i m e n t i ; Concioffiecofachène'vafì 
d i c r i f t a l l o d i R o m a , e d i Venezia l'acqua d i 
c a n n e l l a n o n v'inalba, ne v'in t o r b i d a i n p o c h e 
ore,ma d o p o che f o n paiTati due , o t r e g i o r n i , 
e n o n v ' i n g i a l l a m a i , ne v i f u o l p i g l i a r q u e l f a -
p o r c t a n t o f a f t i d i o l b d i n o c c i o l i d i pefea , o d i 
m a n d o r l e amare ; M a f e n e ' c r i f t a l l i d i V e n e z i e , 
e d i R oma f u o l penare d u e , o t r e g i o r n i ad i n ­
t o r b i d a r e , e l l a i n d u g i a m o l t o più i n q u e ' b e l l i f -
fimi c r i f t a l l i , che da qualche tempo; i n qua fi 
fab b r i c a n o i n P a r i g i j a n z i fi potrebbe q u a f i q u a f i 
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d i r e , che n o n v i i n a l b a l e p u n t o ; t a n t o p o c o è 
l ' i n a l b a m e n t o , che el l a v i p i g l i a . Verrà f o r f o 
t e m p o , ne l quale t a l d i verfità n o n fi troverà ve­
ra , fecondo l a diverfità d e l l ' a r t e , e d e ' m a t e r i a l i , 
che n e l l a fabbrica de' c r i f t a l l i , fi uferà i n Pifa, i n 
Venezia, i n P a r i g i , ed i n Roma. Q u a l p o i c f f e r 
p o f f a l a cagione d i t a l e i n a l b a m e n e , i o per me 
credo, che venga da q u e l f a l e , che f u o l fiorire f u * 
v a f i d i c r i f t a l I o , e c h e c o l tempo g l i r o d e , g l i fpez-
za,e fe g l i m a n g i a l e d i ciò potrà acce r t a r t i o g n u ­
n o , che n e l l a f u d d e t t a acqua d i c a n n e l l a ftillata 
Scioglierà c o n p r o p o r z i o n e qualche p o c o d i q u e l 
f a l e . L ' i n t o r b i d a m e n t o d i q u e f t , acqua faràco-
«ofeere effer f a l f a l a comune o p i n i o n e d i c o l o r o , 
c h e t i n o a q u i a n o c r e d u t o , e c r e d o n o , c h e i v a f i d i 
c r i f t a l l o nò p o l l a n o c a g i o n a r a l t e r a z i o n e i n q u e i 
l i q u o r i , che i n e l f i v a l i fi r i p o n g o n o ; E t a n t o più 
t a l e o p i n i o n e farà c o n o f e i u t a f a l f a , q u a n t o c h e 
a l c u n e acque ftillatea campana d i p i o m b o i n a l ­
b a n o ne'vafi d i c r i f t a l l o d i Pifa , ancorché n o r u 
c o n t a n t a preftezza, c o n quanta f u o l ' i n t o r b i d a r ­
v i l'acqua d i c a n n e l l a ftillata. 

Si f abbrica una polvere c o n tre p a r t i d i f a l n i -
t r o r a f f i n a t o , due ùi f a i d i t a r t a r o , ed una d i fiori 
d i z o l f o , la q u a l e , d a l l ' e f f e t t o che p r o d u c e , f i 
c h i a m a polvere t o n a n t e ; imperocché m e l l o n e 
u n a p i c c o l a p o r z i o n e o i n u n c u c c h i a j o , o i n u n a 
p a l e t t a d i rame,o d i l a t t a , o d i q u a l f i f i a a l t r o m e -
t a l I o , e p o f t a la p a l e t t a f o p r a i l l u m e d'una ca n ­
dela, o v v e r o f o p r a i c a r b o n i accefi, q u e l l a p o l v e ­

re 
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r e m u t a c o l o r e a p p o c o appoco , q u i n d i fa uno 
f c o p p i o f i m i l e a d u n a bocca d i ' p i l l o l a , o d i mo-
fc h e t c o , f e c o n d o che m a g g i o r e o min o r e fi è i e 
quantità d e l l a polvere : E pure t a l v o l t a avviene, 
che quella fteffaftclfiffima p o l v e r e che poco p r i ­
ma fia b e n i f f i m o r i u f c i c a a l l a p r o v a , n o n v o g l i a 
d i n u o v o p r o d u r r e l o fletto e f f e t t o d e l l o fcòppio; 
e p o f c i a r i p r o v a t a d i n u o v o t o r n i d i n u o v o a r i -
p r o d u r l o , c o m e avvenne a me quando v o l l i f a r l a 
vedere a l Sig.Lorézo M a g a l o t t i ; c o n c i o f f i e c o f a -
chè la p r i m a v o l t a l a polvere n o n fece e f f e t t o 
v e r u n o , a n z i fi l i q u i f e c e come una cera;ma r i p r o ­
v a ta p o i per l a f e c o n d a , e per l a terza v o l t a f i 
portò beniffimo.. 

A me p u r e e i n t e r v e n u t o più d*una v o l t a d u * 
r a r f a r i c a g r a n d e a far m o r i r qualche animale a 
f o r z a d i m o r f i d i vipere,© a forza d ' o l i o d i tabac ­
co. Si d a n n o , come io d i c e v a , m o l t i c a l i , o c h e l a 
v i p e r a abbia forfè poco p r i m a m a n g i a t o , o be­
v u t o q u a l c h e cofa afpr-a, ruvida,e detergente, l a 
q u a l e l e abbia ripulirò la bocca , i l p a l a t o , e l e 
f a u c i ; o che el l a abbia d i frefeo m o r d e ndo f c h i z -
z a t o f u o r d e l l e g u a i n e d e ' d e n t i q u e l m o r t i f e r o 
l i q u o r g i a l l o , che d e n t r o v i fi conferva,; o c h e 
q u e l l i q u o r g i a l l o f i a i n tanta.pocaquanthà,che»] 

appena a r r i v i a toccare i l fangue; o pure effendo 
c o p i o f o n o n abbia pocuco penetrar t u t t o i n f i n e 
colà, d o v e g l i era d i meftiere per l a debolezza d e l 
m o r f o d a t o a l l a s f u g g i t a , e che n o n abbia fe n o n 
l e g g i e r m e n t e a c c a r n a t o ,0 abbia a c c a r n a t o i r u 

C l u o -1 
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luogo rado di vene, e d i arterie; e tanto più fe'l 
ferito animale fia dittatura grande; imperocché 
la vipera non cosi facilmente ammazza un'uo­
mo» una pecora,una capra» un cavallo,un toro» 
convella ammazza un colombo, un gallo» un co-
piglio > un gatto , ed altri piccoli animaletti: 
Avviene ancora non poche volte , che fangui-
nando la ferita, ritorna col fangue indietro, e 
fpicciafuorail veleno;alchefiaggiunga»che per 
avventura può eflere,che non tutte le vipere ab­
biano tra di loro uguale pofianza di avvelenare, 
ma fecondo i paefi, ne3quali ette fon nate, ocon-
verfano, più o meno fia attivo» e brillante i l loro 
veleno.Edil medefimo adiviene dell'olio del ta-
bacco;imperocchè non ogni animale con etto av­
velenato fi muore, o per lo meno non con tanta_# 
preftezia,fe la ferita non arrivi a toccare qualche 
vena, o qualche arteria d i quelle , che non foru 
noverate tra le più f o n i l i . In oltre non ogni olio 
d i qualfifia maniera d i tabacco è mortifero , anzi 
f h c v e n ' è d i quel lo , che d i quali niun detr i ­
mento è cagione,? d i ciò per efperienza ne foru. 
ccrtisfimo. Grandiffima differenza io trovo tra ' l 
tabacco del Brafil» e quello che ci e portato dall ' 
' i fo ladiSan Criftofano : poco differenti effetti 
producono tra di loro quello d i Varina, e quel­
l o del Brafil; ma quello diTerranuova, deli ' Ifo-
la di Nieve,diSan Martino,e dell'Anguilla non 
s'allontana molto dalle operazioni di quello d i 
San Criftofano; ed i l noftrale produce ancor'elTo 



DI FRANCESCO REDI j 5 
g l i effetti fuoi differenti dagli altri , ancorché 
tu t t i in quello concorrono di produrre un'olio 
empireumatico , puzzolenrisfimo, ediquafi im-
praricabilefccore.Io lo che forfè ho parlato trop­
po ofeuramente intorno a quefte tante razze d i 
tabacco, ma offendo materia pericolofa 

Intendami chi può, eh9 ? n? intenà? io 
Ma udite d i grazia, che bizzarra ftravaganza, 

Queft'olio meffo nelle ferite i n poco d'ora am­
mazza, o per lo menocagiona faftidiofisfimi ac­
cidenti; ed io conofcocert'uon\ini,.che medica­
no, e guarifeono conia fola polvere di tabacco 
i tagli, e tutte quelle ferite, che ferite femplici 
da'maeftri d i Girugia fono chiamate - E d ' i l fo -
prammentovato Padre Antonio Veira. Giefuita, 
che per lo fpazio d i trentadue anni ha dimorato 
nel Brafil ,mi riferifee, che in quel paefe, per le 
ferite non è medicina più ufuale del fugo del ta­
bacco frefeo, e delle foglie di quell'erba: E di più 
NicolòMonardes;racconta, che g l ' Indiani ,,per 
curarle piaghe fatte dalle frecce avvelenate de* 
Cannibali,,!! fervono folamente d i quello fugo, i l 
quale non folo relitte a l veleno ,.ma ancora con 
preftezza rammargina,e cicatrizza le piaghe, e le 
diftnde dal flutto del fangue . Sono, parimente 
alcuni a l t r i , che m.afticano ogni mattina a d i ­
giuno buona quantità d i tabacco , e lo jnghio t -
tifeono fenza un minimo pregiudizio, almeno 
apparente; e pure ogni ftilla del fuo. olio, che i n 
boccali prenda, anello ftoraaco fi avvalli, è ori-

C J g i * 
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gine,e radice d i nojofe, e d i m o r t a l i f c i a g u r e : I n 
quella g u i f a a p p u n t o che quel tabacco i n p o l v e -
t e , chea t u t t e Tore da i n f i n i t i u o m i n i fi t i r a f a 
p e l n a f o , fe fia p o l i o i n bocca ad alcune b e f t i u o -
le,e p a r t i c o l a r m e n t e a l l e l u c e r t o l e , i n u n f o l mo­
m e n t o le fa bafìre, & i n t i r i z z a t o le ammazza. D i ­
re i che quella ftefla polvere d i tabacco facefle l o 
fteffo g i u o c o a l l e f e r p i , ma n o n v o g l i o p a r l a r n e , 
conciosfiecofachè per due a n n i c o n t i n u i t a l ' e f -
perienza rn'è r i u f e i t a vera, ma nel p r e f e n t e a n n o , 
fenza r i t r o v a r n e la c a g i o n e , n o n ho p o t u t o m a i 
farne m o r i r e ne pur una d e l l a ftefla razza d i q uel­
le d e g l i a n n i p a t t a t i : A f f e r m o bene , chele m i ­
g n a t t e f a n g u i f u g h e r i n v o l t a t e n e l tabacco p o l ­
v e r i z z a t o , fi m u o j o n o i n poche o r e , n o n per ca­
g i o n e d i q uella polvere, come p o l v e r e , ma bensì 
per cagione della poffanza d e l tabacco. 

Q u e l l o che è p i t i c o n f i d e r a b i l e , a c h i fa i l vero 
m o d o d i fabbricar q u e l l ' o l i o , fi è, che o g g i i n 
t u t t e l e ftraniere c o n t r a d e , e n e l l e n o f t r e ancora, 
m o l t i u o m i n i ficuramente,e fenza p e r i c o l o , p i ­
g l i a n o per bocca i l f u m m o d e l tabacco , d i c u i 
così f i t t a m e n t e il p a l a t o , e t u t t e le c i r c o n v i c i n e 
p a r t i s' i m b e v o n o , che poiTon m a e f t r e v o l -
m e n t e r c f p i g n e r l o f u o r a e p e r g l i o c c h i , e p e r g l i 
orecchi,e per le n a r i c i ; e d i n ciò i l l u t t o t a n t ' o l -
tre fie a v a n z a t o , che a n n o r i n v e n u t o u n ' i n g e -
g n o f o modo,e f a c i l i s f i m o d i far pattar q u e l f u m ­
mo p e r a l c u n i c a n a l e t t i f e p p e l l i t i n e l l a n c v c , d a ' 
o u a l i e g l i d i p o i sbocca cosìgelato,che n o n p o r ­

t a 
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ta invidia alla più fredda tramontana : e mol t i 
non contenti d i prenderlo per bocca , con no­
vella arce, e con novello ftromento, in vece d i 
ferviziale fi empiono di quel fummo , ma però 
caldo, le budella, e Io trovano giovevole a mol­
te malattie più contumaci,ed in particulare alla 
doglia colica. 

Parmi ora che Voi mi domandiate , fe forfe_. 
l'artifizo,che fi ufa in far l 'ol io del rabacco,pof-
fa produrre,ed inneftare in elfo quella micidiale 
violentiffimavelenofitàj o fe pure gliela doni 
qualche ftrana mcfcolanza di cofe velenofe, che 
per neceffità entrino nella manipolazione d i 
quell'olio. E quella voftra iftanza mi rafiembra, 
che fiafondaca fu quello,che intorno a ciò affer­
mativamente fcriffe un Valentuomo Franzefe i n 
un fuo curiofo, ed elegantiffimo trattato del ta­
bacco, dedicato con molta ragione al nobi l i f f i -
mo , e dottiffimo Abate Bourdelot Signor d i 
Condè , e diSanLeger, ed uno de'più difere ti) 
de'più faggi, e de'più efperimentati Medici del 
noftro fecolo,efon quell'effe le fue parole. QntU 
ques-uns neanmoins, pour prouver qtfil efi vene -
noux objefleron P experiance de certaine quinte-ef-
fence de tabac.quì ftstaportee deFlorence a Paris il 
ya qùelque temps, dontunc [etilegoute introdaitcj> 
dans une piqueure faifoit monrir a Pacare meme. 
tJM'aiscommele tabac en fon natttrel ne produit 
rien de femblable , cette qninte-ej?ence devoti etre 
ftffpeèlede quslqtte melange, OH du moins etoìt de* 

C 3 «W-
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venne vene ne ufi par les diverfes preparations qtf 
tlleavoit reveu deUcbimie.Non (aprei di rvi altro 
perr ifpofta , fe non che con quello fteffomagi-
fiero, col-quale fi fa Tulio del tabacco, fi fanno 
parimentediverfi altri o l j ,che perferviziodella 
Medicina riefcono innocentiflìmi ;e tanto prefi 
per bocca, quanto perdi fuori applicati alle fe­
rite fonomedicamenti fingulari, e falutiferi;per 
la qual cofa non ardirei affermar con certezza.., 
che per fi fatto magiftero, quell'olio fi converta^ 
a natura di veleno. Poffo bene con franchezze 
afiicurarvì, chenelia fuafabbrica, o manipola-
zìone,non entra mefcolamento di cola a l c u n e » 
che fia valevole ad avvelenilo : E perchè anno 
dubitato alcuni, e creduto , che nelle parti dell ' 
America, i l tabacco fia faifato da'mercanti colT 
elleboro, e colTeuforbio» perciò e dall'euforbie, 
e dall'elleboro ho fatto cavar a mia poftaTolioje 
avendolo efperirnenTato in diverfe maniere d i 
ferite, Tho fempre trovato pr ivodi velenofità. 
Potrebbe nulladimeno qualche perfona troppo 
ìcrupolofa replicarmi, checiò può effermi avve­
nuto per non aver'io fatto ufar tutte quelle ne-
ceffariecirimonie,chenel coglier l'elleboro fon 
tanto rammentate dagli Autori botanici , tra' 
quali Plinio fcriffe , Hoc & retigiofìus collìgitnr\ 
primum enimgtadio circumfiribitury dein quifuc* 
cifurus efi, ortum fpeUftt, & precatur>ut id liceat 
libi concedentibus Diis facere\ obfervatqne aqniU 
volatxs. Quefte fonbagattelle credute da'noftri 

AB-
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A n t i c h i , o f e r i r l e torte per mantenere i n c r e d i t o , 
e d i n venerazione l a virtù dell'erbe. Ma q u a n d o 
pur anco fofiTercofe vere, e neccf f a r i e , ( i l che n o n 
concedetecene f o n o f e r i n e d a g l i A u t o r i c on t a ­
t a d i verità . che i o n o n fa p r e i a c h i d i l o r o d o­
vettero darfede g l i e r b a j d o l i m o d e r n i : imperoc­
ché P l i n i o n e l c o g l i e r l'elleboro comanda * c h ò 
fi of f e r v i i l v o l o d e l l ' a q u i l a i n quella m a n i e r a c i 
che nelle l o r o p r e d i z i o n i l'offervavano g l i A u ­
g u r a t o r i a n t t c h i . T e o f r a f t o p e l c o n t r a r i o , è D i o -
feor i d e V o g l i o n o , che g l i e r b a j u o l i fi g u a r d i n o l e 
fi abbian cara, che l'aqu i l a non g l i c o l g a , e n o n 
g l i vegga i n q u e l l a faccenda: O n d e q u i per paf-
f a g g i o offetvo.che P l i n i o , a vendo c o p i a t o que­
l l a d o t t r i n a da'Greci, n o n fe£e d i f t i n z i o n e , che 
pu r v'ègrande,dalcp^*rW9-* al <J>«\«r7«iv;oV-
v e r o come con fiderò i l Saimaflo q u e l obfeYVatijHé 
aquila volami fi potrebbe leggetefervdtcjue aqui­
la volatus, i n q u e l f e n t i m e a t o d'Orazio E» ru­
pe, maxima, ferva, ed i n q u e l l o d i T e r e n z i o 
Hem.ferva.geminabitniCtcaves. e cosi f a r e b b o r u 
d'accordo Teofràfto.Dìofcoride, e P l i n i o : M a ^ 
n o n per quefto , c h i trafeuraffe quelle d i l i g e n z e 
p r e g i u d i c h e r e b b e a l l e virtù dell'elleboro:avvert-
gachè g l i ftelfi A u t o r i fi d i c h i a r a n o , che elle n o n 
fi f a n n o i n r i g u a r d o d i elfo e l l e b o r o , ma d i co­
l u i che dee c o g l i e r l o , acciocché e g l i sfugga 
o g n i p e r i c o l o , e ftia fenza temenza d i c a t t i v o 
a u g u r i o , i l che pure è una vana immaginasi!»-

C 4 Beo-
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E'cofa notiflìma era gl i Scrittori , che quel 

pefee marino, chiamato Tremola , Torpedino, 
ovvero Torciglia, fe fia toccatorendainrormen-
tita, e fìupida lamano,ed ilbracciodicolui,che 
lo tocca, ed io ne ho fatta la prova più d 'une 
volta, per certificarmi di tal verità, e per poter­
ne favellare con certezza di fcienzaje voglio rac­
contarcene alcuni pefeatori eflTendo, a mia re-
'[uifizione, andati alla pefea diquefto pefce,ne 
pigliarono uno , e portatomelo vivo poco dopo 
che l'ebbero prefo, appena lo toccai, e lo firinfi 
con la mano, che mi cominciò ad informicolare 
e la mano,e'l braccio, e tutta la fpalla, con uro 
tremore cosi faftidiofo, econ un dolore cosi af­
fl i t t ivo, ed acuto nella punta del gomito, c h e 
fu i neceflitatoaritirar fubito la mano: E Io ftef-
fonii avveniva ogni qualvolta io voleva oftina-
tamente continuar lungo tempo a toccarlo. Egli 
è ben vero, che quanto più la torpedine fi avvici­
nava alla morte',tanco meno io fentiva i l dolore, 
e'I trcmore;anzi molte volte io non Io f en t ive i 
e quando ella fu quali finita di morire, che pur 
campò ancora tre ore, io poteva maneggiarle 
con ogni ficurezza, e fenzafaftidio veruno: c h e 
perciò non è maraviglia fe alcuni ftieno in dub­
bio della verità di quello effetto , e Io tengano 
per una favola, avendone effi per avventura fat­
ta l'efperienza non con le torpedini vive , ma co 
le morte, o vicine al morire. Non pollo già con 
la ftefla ficurezza affermare> o negare fe fia il ve­

ro, 
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ro, chela virtù della torpedine operi ancora da 
lontano. I pefcatori tutti dicono di si ; ed affer­
mano coftantemente ,che per le funi della rete» 
e per l'afta della fofcina ella trapafla dal corpo 
della torpedine alla mano, edal braccio del pe­
satore; anzi uno di efli mi diceva» che avendo 
meffa quella torpedine in un gran bariglione» 
mentre con unvafodirame vi verfava dentro 
acquamarina per empierlo, fentiva, ancorché 
leggiermente, intormentirli le mani. Sia com'cf-
fer fi voglia; non ardirei negarlo » anzi mi fen co 
inclinato a crederlo; ma non poffo dir'altro con 
certezza, fe non che quando io avvicinava l e 
mano alla torpedine lenza toccarla , e quando 
parimente teneva le mani in quell'acqua, nella»» 
quale ella nuotava, io non fentiva ne pure UIL 
minimo travaglio:E pure può effcre ,che quando 
la torpedine è in mare,e che è vigorofa , e t u t t e 
piena della propria virtù,non dilfipata dalla v i -
cinanzadellamorte » ella produca tut t i quegli 
effetti, che fon mentovati da'pefcatori» 

Quella torpedine , della quale io vi favello» 
fuprefa i l giorno 14. di Marzo 1666. Era fem­
mina, e pefavaintorno ailequindici libbre.Vol­
l i allora offervare l'interna fabbrica delle fue v i -
fccre; ma per le molte occupazioni Io feci infret-* 
ta, e, come fi fuol dire, alla groffo!ana:Ve ne fcri-
verònondimeno tutto quello» che allora notai 
tte'miei fcartafacci. 

Cli occhi fon piccoli ,'e ftanno nella parte fu-
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p e r i o r e , v i c i n i due d i t a traverfe all'eftremo lem­
bo anteriore d e l corpo della torpedine. Son'al-
zati fuor della caffa, Come due c o r n e t t i , o g a l ­
lozzole malfatte. La p u p i l l a non è tonda ; impe­
rocché l'iride èd'una ta l figura > che una metà d i 
efia è concava, e l'altra è convella 5 ed entrando 
i l convello nel concavo, fi chiude la p u p i l l a . L* 
umor c r i f t a l l i n o è r o t o n d o , d i fuftanza t e n e r e 
nell'efterno, e d i dura nell'interno. 

I d e n t i fono affai aguzzi nella cftremità d e l l ' 
altezza, e l a r g h i nella bafe. 

I l fegato fi d i v i d e i n due l o b i f o m i g l i a n t i e 
due f a l c i attaccate infieme nella bafe da u n e 
fottìliflìmajeftrettUfima ftrifcia. Pesò t u t t o u n ­
d i c i once-

La borfetta del fiele era affai grande attacca­
ta a l lobo del i r o del fegato . Pesò fei dramme. 
Crede Ul i f f e A l d r o v a n d o , che i l fiele i m p i a f t r a t o 
i n qualche membro del noftro corpo v ' i n t r o d u ­
ca il t r e m i t o , e la torpidezza ; ma con l a p r o v e 
m'accorfi ch'era vano i l fuo timore. Vana l u m i -
mente crederei l'opinione d i Plinio,e d i Galeno, 
i q u a l i tennero, che I o fteffo fiele aveffe virtù d i 
render f l o f c i o , e fenza forze quel corno,col quale 
(come d i l l e i l n o f t r o Boccaccio) cozzano g l i uo­
m i n i . 

Tra i due l o b i del fegato f o n Gettata d i mezzo 
l o ftomaco,ed i l budello* 

L o ftomaco è cosi grande , chemeffa la mano 
d'un'uomo per la bocca della torpedine, che pa­

r i -
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r i m e n t e 2 a f f a i l a r g a , può r a g g i r a r l i f a c i l m e n t e 
i n e f f o ftomaco,il quale c c a r n o f o , e r u g o f o . 

T r a l o f t o m a c o , e'I b u d e l l o v'e u n p i c c i o l o 
t r a g e t t o , che può c h i a m a r l i i l p i l o r o , i l quale f a 
due a n g o l i , che f o r m a n o l a figura d e l l a l e t ­
t e r a S. ^ 

I l b u d e l l o appena a r r i v a a l l a lunghezza d i f e i 
d i t a t r a v e r f e , i n t e r n a m e n t e f a b b r i c a t o a c h i o c ­
c i o l a , m o l t o l i m i l e a l l a fabbrica d e g l ' i n f e t t i n i 
d e l pefee p a l o m b o , e d i a l t r i pefei della f p e z i e e 
de'cani,e d e l l a fpezie d e l l e razze,e fimile i n g r a n 
pa r t e a i due inteftinì c i e c h i d e l l o ftruzzolo, e 
de l c o n i g l i o . 

I n u n o d e g l i a n g o l i tra l o ( t o r n a t o , e l ' i n i e t t i ­
n o fi vede fituato i l pancreas, e l a m i l z a . L a m i l -
za,che pesò due dramme,era d i figura e l i t t i c a j m a 
l a figura d e l pancreas era affai i r r e g o l a r e , p o i c h c 
v e r f o la mìlzaè groffo,e largo,e pofeia, c o n u n a u 
l u n g a ftrifeia, va a v v i c i n a n d o f i a l l ' i n c e t t i n o . 

I l cuore n o n è d i l f i m i l e d a q u e l l o d e g l i a l t r i 
p e f e i , e d h a u n a f o l a a u r i c u l a • D o p o c h e i ' e b b i 
fiaccato d a l c o r p o d e l l a t o r p e d i n e , e i mparatolo 
da o g n i v a i o f a n g u i g n o , continuò ad effervivo» 
e a p a l p i t a r e l o f p a z i o d i f e t t ' o r e j e d i l r e f t a n t e 
d e l c o r p o d e l l a t o r p e d i n e , d o p o che f u fenza c u o -
re,durò per tre ore c o n t i n u e a m o f t r a r f e g n i e v i -
détiffimi d i m o t o , e dì fe n f o e l'ultimò m e m b r o , 
c h e g l i p e r l e , f u la coda ; i l che m i fa f o v v e n i r e , 
che, i n un'altra t o r p e d i n e m o t t a d i m o i t ' o r e , e_> 
i n t i r i z z a t a , offervai,chel,a coda p « ancora q u a l ­
che poso fi moveà. Jw'ova-
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L'ovajc f o n due attaccate immediataméte a'due 

l o b i d e l fegatose Gtuate t r a elfo fegato , e'I d i a ­
f r amma . I n c i a f c u n a dell'ovaje fi vedevano p i t i 
d i c i n q u a n t a uova d i d i f f e r e n t i grandezze: D a l l e 
d u e o v a j e f i f p i c c a n o due c a n a l i , che t e r m i n a n o 
ne'due o v i d u t t i . I n u n o d i q u e l l i o v i d u t t i erano 
f e i u o v a a l f a i g r a n d i , d i pefo i n t o r n o ad un'on­
ci a l ' uno, e d i c o l o r e v e r d e g i a l l o l i m i l e a l l a b i l e 
porracea. N e l l ' a l t r o o v i d u t t o fi con t e n e v a n o o t -
t o u o v a l i m i l i all'altrefeì, l e q u a l i ,elTendocava­
t e f u o r a d t e l f i o v i d u t t i , d i v e n t a v a n o d i figure 
p i a n a c i r c o l a r e , 

N e l l a cavità d e g l i o v i d u t t i i n t o r n o a l l ' u o v a * 
o n d e g g i a v a u n ce r t o umore l i m i l e a l c r i f t a l l o l i -
quefatto,libero,C n o n attaccato ne a g l i o v i d u t t i , 
ne all'uova; e l'uova fteiìe erano altresì l i b e r e , e 
fenza v e r u n o attaccamento» o legame. 

Le b r a n c h i e f o n q u a t t r o con una mezza d i più 
p e r o g n i b a n d a : Q u e l l e q u a t t r o pcrò,chechiama 
i n t e r e , f o n d o p p i e ; e quefte d o p p i e f o n f r a d i l o ­
r o feparatc da certa carne m u f c u l o f a , che ferve a l 
l o r o m o t o : Sicché fi potrebbe d i r e » che la t o r p e ­
d i n e abbia nove branchie per o g n i banda . I f o ­
r a m i i i e f f e b r a n c h i e nella pelle d i f u o r i m i par­
v e r o quattro,e q u e g l i che n f p o n d o n o d e n t r o a l l a 
g o l a m i parvero cinque;ma contuctociò d u b i t a i , 
fe e z i a n d i o q u e g l i d e l l a pelle follerò ci n q u e , o 
che n e l t a g l i a r e i o ne a v e l l i d i f a v v e d u t e m e n t e 
g u a d a t o uno* 

T u t t o l o l p a z l o d e l c orpo d e l l a t o r p e d i n e , c h e 
è fi-
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e fituato tra le branchie, e la tefta, etra5! luogo 
dove fon collocare le pinne fino alle eftremità an­
teriori di tutto i l corpo di effe torpedine , è oc­
cupato da una fuftanza tlbrofa, molle, bianchif-
fima,lefibre della quale fon grolle quanto u n e 
groffa penna di cigno, e fon corredate da'nervi, 
e da'vafi fanguigni.I capi o le eftremità di quelle 
fibre toccano la pelle del dorfo, e del pectore tut­
te unite infieme formano due corpi, omufculi» 
che fi fieno, di figura falcata, i quali due rnufcu-
l i pefati unitamente arrivarono alle tre libbre, * 
mezza in circa. Mi parve allora che in quelli d u e 
corpi, omufculi falcati rifedeffe , più che in ve-
run'altra parte, la virtù dolorifica della torpedi­
ne, ma non atdifcono di raffermarlo , e forfè m* 
ingannai. Non credo già che m'ingannaflì nell* 
offetvare, che la fuddetta virtù fi fa fencir più v i -
gorofaallora quando la torpedine prefa,e ftretta 
conia mano fa forza fcontorcendofi di volere 
fguizzare. 

Nel Brafil nafce un frutto dWalbero , chia­
mato in lingua del paefc, eAraticè> i l quale è 
foaviffimo al gufto,e di nutrimento lodevole : E 
pure tra le fpezie degli Araticù fe,nc trova una, 
che è di peffimo nutrimento, e velenofo ; onde 
chi in quel paefe ufaffe indifferentemente, e fen­
za diftinzione cotali f r u t t i , potrebbe con molto 
fuo danno rimanere ingannato.Guglielmo Pifo-
nementovò, e l'albero,e i l frutto nel libro quar­
to, e nel quinto della ftoria naturale ; ma perche 
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l e figure d e l f r u t t o n o n c o r r i l p o n d o n o cosi bene 
ad u n o d i e l f i f r u t t i d o n a t o m i d a l l a cortefia d e l 
S i g n o r Francefco A n t o n i o M a l a f p i n a Marchefe 
d i Suvero; perciò ve ne m a n d o q u i la figura n e l ­
l a fua grandezza n a t u r a l e , infieme c on l a figura 
de'femi i n t e r i , e d e g l i a p e r t i con l a l o r o anima.» 
n e l mezzo Tav.ó*. 

E vquefto f r u t t o della figura, che vedrete d i f e -
g n a t a , d i fcorza per a l t r o l i f c i a , ma tempeftata-# 
d'alcune p u n t e o f p i n e rade,octufc, e n o n p u n ­
g e n t i , le q u a l i p o c h i l f i m o fi follevr.no d a l p i a n o 
d e l l a f c o r z a , i l c o l o r d e l l a quale , i n q u e l l o f r u t ­
t o fecco,pende a c o l o r d i r u g g i n e mìfto d i nero* 
ancorché q u a n d o è m a t u r o , penda a u n g i a l l o 
f o f c o m a c c h i a t o i n m o l t i l u o g h i d i r o l l o . E n t r o 
è p i e n o d'un n u m e r o così g r a n d e d i femi,» che i n 
q u e l l o , ch'io v i d e f e r i v o , ne ho n u m e r a t i fino i n 
ce n f e t t a n t a , c i a f c u n o d e ' q u a l i f e m i èrinchiufo 
n e l l a fua p r o p r i a c e l l e t t a f a b b r i c a t a d i f o t c i l i l f i -
me membrane at t a c c a t e quafi a l l a fcorza d e l j p o -
mo. Sono i f e m i d e l l a figura » e d e l l a grandezza 
d e l l e m andorle. I l g u f e i o d i esfi q u a n t o a l l a f o -
fianza,è c o m e q u e l l o de'femi d e l l e zucche 5 Per 
d i f u o r a è l i f e i o , l u l t r a t o , e d i c o l o r g i u g g i o l i n o 
c h i a r o , ma p e r d i d e n t r o è b i a n c o f u d i c i o , a f p r o , 
e r u v i d o p e t a l c u n e m e m b t a n u z 2 e d u r e , l e q u a l i , 
f o U e v a n d o f i d a l p i a n o d i efib g u f e i o , p e n e t r a n o 
B e l l a m i d o l l a d e l feme, che è b i a n c o , e d i figura 
e l l i t t i c a , e da efiemembranuzze ne rimane t u t t o 
r e g o l a t a m e n t e i n t a g l i a t o . Se n o n v i f o d d i s f a -

te 
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iceffc interamente la d i f c r i z i o n d e l P i f o n e , potre* 
te leggere qui apprettò una relazione fattane d e 
un Padre Portughefe d e l l a voftra C o m p a g n i e , 
g r a n Maeftro i n Sacra S c r i t t u r a , e P r e d i c a t o r e 
E c c c l l e n t i l s i m o . 

Por que ha tres efpecies dyefte Pomo multo fe-
melhantes*direj a differenza de todas^que ewn no-
ni e univerfalJechamanAratku. A primeira efi 
pecie*que abfolutamentefe chama comò nome ge­
nerico he damefma figura* que a qui fe mofira^mas 
ordinariamente de muito major grandezza corno hi 
mellam mediano, A cor de fora he verde com miftu-
radeamarello * quandoe^a madurc* A cor por 
dentro he tra branco* e dourado . %As fementes da 
tnefma forma* queas pintadas de cor de tamaro^ 
maduramas[naon fecca, Sampaucas * e metidas 
pella carne do pomo a modo das pevidts deballan-
z,ia. O chetrohome agudo* com algua afperezzaj 
a qual tambem fe acha no faborentre doce* e a&edo* 
7 em bum tallo no meo* corno cr avo * em que fefu-
ftenta* e continua o pe* e por ijjò da me fina groffura* 
e duro* mas da mefina cor da carnei a qual naon 
penetra muito, As arvores faongrandes >efrefcas* 
folhas corno de Paranja*maìs grojfas * e efeuras. A 
madetra do tronco leve * e pomo folida J e affi ̂ e 
poucofervido. Nafceefta efpecie em todo 0 Brafil^ 
onde naon he efiimada* 

ji fegunda efpecie fe chama Aratìcu 'Fava com 
figura feme Ih ante. Nafce \unto dosrios, Aarvo-
vepequena > e de differente tronco, e foiba . Ofru* 

to 
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io he tam venenofo* que os Caranguejos terreftes » 
que delle fe fufienta»ymata. 

~y4 ter cetra efpecie fi chama Araticù Ape. He* 
sia he verdedaeir amente comparavel as melhores 
frutas do mundo* poftoque naon tenha femelhanza 
com nenhua deìlas. A figura he comò a pintadas , 
efol Ihefaltam hunas pontasfalidasparaforaycom 
queas efcamasda pinha fi vaon corno diftinguindo* 
mas todas em huna mefmacafca , ou pelle unidas* 
com que fe cobre. A grandezza ordinaria he corno 
a quife moflraymas alguasfaon muito mayores.As 
fementes faon negras com algua lus de dourado* O 
eheirohe poucoyC naon afpero . Afadura he toda^* 
amaretta com algunspontos negros, ^Fartefeefia^ 
fr ut apollo meo facilmente comhuna fiacca: SfictLs 
repartida corno em duas porzelanas de man\ar 
branco muito brandoydoceye frefquifftmo, oucomo 
de nata commefiurade azucar . Saffi fe comeas 
coìheres fisando a c afe a de groffura de una pataca . 
Defe eftafruta em Fernambuco ( porque nunca (L* 
vi na Bahia) mas muito melhorno Para* onde na-
m tem o mefmo nomeye fe chama Beribà. O tronco* 
6 fior * e folhas faon differentes de primeira efpecie* 
mas naon tam fermofàs a vifla. Naon deferivo 
fior*porque naoneHott bemlembrade* Eigo quefe 
naon fe mudar *com o terreno, he digniffimadefer 
tranfplantada a Fiorenza* ed io fpcro d i v e d e r v i 
n o n folamente queft'albero,ma ancora i n f i n i t e 
a l t r e nuove erbe, e pellegrine ; imperocché i ! 
Sereniflìrno, G r a n - d u c a C o f a n o Terzo»non meno 
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emulatorcche figlio del gra Ferdinàdo i l Pruden­
te, numera tra le azioni piti care al fuo Real Ge­
nio i l precorrer con la protezione,con le grazie, 
e con la liberalità a i voti de1 Profeffori d e l i o 
feienze , e delle buone Art i : e fe tra le glorie d i 
Ercole non fu la minore l'aver trapiantati i Ce­
dri nella Grecia dagli orti affrica ni delle Efperi-
d i , così tra le glorie del Screnitfìmo mio Signo­
re rifulge ancora quella d i far nobilmente man­
tener provveduti d'ogni pianta ftraniera i giar­
dini di Firenze,e di Pifa,non già per un vano ,e 
curiofo diletco,ma per Io folo benefizio di colo­
ro, che inveftigano,.e ferivano i,cdiverfe nature, 
e proprietà delle piante » 

E già tempo, che, tralafciate cosi lunghe d i -
greffioni,io ri tornial primo, e principal filo del 
mio fcrivcre,e che con ogni affetto io v i preghi, 
e vi fupplichia voler di nuovo,fopra altre beftie 
ferite dalle vipere ,efperimentar la natura della 
voftra Pietra delferpente Cobra de Cabtloyp$Tche 
fe dopo molte prove accuratamente fa t te , toc­
cherete con mano, che ella fia veramente dotata 
d i tanta virtù da po^er guarire le punture, e i 
morfi degli animali velenofi,farà neceffario, che 
d i buon cuoreio còfcflx d'effermi infino a qui i n ­
gannato , e la voftra pietra effer delle buone,e_» 
delle legittime 5 equelle ch'io mi trovo appreflò 
dime , effer tutte falfe , e adulterate: E fe per lo 
contrario voi rinverrete,che anco la voftra Pietra 
non abbia virtù alcuna , godremo uni tamente 
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d e l l a g l o r i a dì a v e r r i t r o v a t a u n a verità,e d i a v e ­
r e f v e l a t a u n a m e n z o g n a , c h e t a l v o l t a p o t e v a ^ 
effer c a g i o n e d e l l a m o r t e d i q u a l c h e G a l a n t u o ­
m o , c h e m o r f o d a l i a v i p e r a , o d a l c a n e r a b b i o -
f o , o f e r i t o d a f e r r o a v v e l e n a t o , r i d d a n d o o g n i 
a l t r o m e d i c a m e n t o , a v e f f e f o n d a t a t u t t a l a f p e -
r a n z a d i f u a g u a r i g i o n e i n q u e f t e p i e t r c , l e q u a l i , 
p e r d i r l a c o m e i o l ' i n t e n d o , f o n t u t t e a d u l t e r a ­
t e ^ f a t t i z i e , o fe p u r e f o n o ftate g e n e r a t e nella^» 
reità d i q u e l f e r p e n t e c h i a m a t o Cobra de Cabelo , 
o v v e r o Serpente Cappelluto, e l l e n o n a n n o p o t e n ­
z a c o n t r a a l v e l e n o d e l l a v i p e r a , d e U ' o l i o d e l t a ­
b a c c o , e d e l l e f r e c c e d e l B a n t a n , o d i M a c a f f a r j e 
fe d i q u a l c h e f o r z a d'aleflìfarmaco f o n d o t a t e , a l 
p i ù a l più fi p u ò c o n c e d e r e , c h e v a g l i a f o l a m é -
t e c o n t r o a ' f o l i m o r f i d i q u e l f e r p e n t e , n e l l a t e f t a 
d e l q u a l e a n n o a v u t o i l n a f c i m e n t o , c h e , così sé-
z a g i u n t a d i f a v o l e , f c r i v e n e l c a p i t o l o d e l f e r -
p c n t e G e n - t o , d e l l a f u a F l o r a C h i n e f e , i l P a d r e 
M i c h e l e B o i m G i e f u i t a , a p p r e f f o d e l q u a l e fia-
d e l l a verità l a f e d e ; p e r c h e i n q u a n t o a m e v o ­
g l i o c r e d e r e , c o m e h o d e t t o d i f o p r a , c h e q u e f t e 
n o f t r c p i e t r e fiano f a t t e a m a n o ; e t a l credéza m i 
v i e n c o n f e r m a t a d a m o l t i v a l e n t u o m i n i , c h e p e r 
l u n g a età a n n o a b i t a t o n e l l ' I n d i e d i q u a , e d i là 
d a l G a n g e , a f f e r m a n d o , c h e e l l e f o n l a v o r a t e d a 
c e r t i S o l i t a r i o E r e m i t i i n d i a n i i d o l a t r i , c h i a m a -
" t i J o g u i , i q u a l i p o f e i a l e p o r t a n o a v e n d e r e i a > 
D i u , i n G o a , i n S a l f e t t a , e n e f a n n o m e r c a n z i a 
p e r t u t t i q u a n t i i l u o g h i d e l l a c o f t a d i M a l a b a r , 
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e p e r t u t t e l ' a l t r e d e l G o l f o d i Benga!a,di S i a m , 
e d i C o c c i n c i n a , e per t u t t e l e p r i n c i p a l i I f o l e 
d a l l ' O c e a n o O r i e n t a l e . M a più d ' o g n i a l t r a c o -
f a , che m i f a c c i a d a r f o r r e i n q u e l l ' o p i n i o n e fi e, 
che v o i d e l l o a n c o r a , Firtuofilfimo Padre* n o n n e 
Cete a f f a t t o l o n t a n o , c o me a p p u n t o p o c h i g i o r ­
n i fa h o p o t u t o vedere n e l v o f t r o d o t t i ( l i m o l i b r o 
De triplici in natura rerum magnete , d o v e men­
t o v a n d o i f e r p e n t i c a p p e l l u t i ^ l e l o r o p i e t r e ^ , 
n e l l a f e g u e n t e m a n i e r a f a g g i a m e n r e a v e t e f c r i t -
t o . Qui autemhu\ufmodi ferpentes capiendi mo* 
dum quarti de x ter rtme calle nt , funt Bracbmani>& 
quos Joguesvocant, genttlitta fuperftittoms eremi* 
cola : Unga fiqutdem experientia doiìt*vel ad pri-
mum ttrpentispileatiafpetium ex certis fignis no-
runttfui lapideturgeantiqui non*nec tiic fìftunt* fi* 
quidem comparata borum lapidum copia* contufos* 
atque unacum reliquis fierpentispartibus* addita.* 
nonnihil exterrafigtllata,aut ttiam * quammagni 
faciunt* terra melitenfijin majfam redat~kos*lapidet 
efformant artificiale syeademvir tute *qua naturales 
imbutos* quos deinde magno quaflu advenisven* 
dunt fie ere ti Rapidi s conficiendi* ita tenaces,ut nul* 
lis * aut prtctbus , aut oèfiquiit, propofitifique 
nummìs*id advenaextorquere poffint. U n * a l t r o 
Padre G i e f u i c a così ne p a r l a i n c e r t e f u e r e l a z i o ­
n i . Pondre a quilavirtnd deotrapiedra dece* 
hfa que ay enla India : llamafe efta*piedra de ea* 
bra de cDtu : Es peqttena*e tiene algunas manebas 
blancas : es echa de varias confitliones* y contrave* 
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ntnos ; haz.enlalos ]og»e* , que fon hombres gemi­
le* , j penitente* ,j los encantadore* de culebras* 
que moran en Dtu . De algunasfe dix.e*que nafien 
ex la cabezade la celebra ; però efia* fon verde* 
y cfiurasi en verdad fon piedras differente* d'effa* 
artifcialesy todas tienenla mifma virtud - D e l l e 
p i e t r e v e r d i i o n o n n e h o m a i v e d u t e , n e p r o v a ­
t e ; m a fe a n n o l a ftefla virtù d e l i ' a r t i f i z i a l i m i 
f a n n o c o n m o l t a r a g i o n e d u b i t a r e f o r t e m e n t e * 
d e l l o r v a l o r e . A n z i ftoper d i r e , c h e m i r i f o i v o 
q u a f i q u a l i a c r e d e r e , c h e q u e f t e , e q u e l l e fieno 
a f f a t t o p r i v e d ' o g n i virtù;e c h e q u e i J o g u i fieno 
d e l l a fteffa r a z z a d e ' n o f t r i c i a r l a t a n i , o c a n t a n -
b a n c h i : conciosfiecofaché v a d a n o p c ' m e r c a t i 
d e l l ' I n d i e , f a c e n d o m o f t r a d e ' i e r p e n t i c a p p e l ­
l u t i , e g l i p o r t i n o a v v i t i c c h i a t i a l c o l l o , e a l l e 
b r a c c i a t a però ( c o m e a f f e r m a G a r z i a d a O r t o ) 
a v e n d o p r i m a c a v a t o lóro t n t t i i denti» e a v e n ­
d o g l i f p o g l i a t i d ' o g n i v e l e n o : E p u ò e f l e r e ( c d è 
m i a i m m a g i n a z i o n e ) c h e d a q u e l l i f e r p e n t i , i n 
c o s i f a t t a g u i f a p r e p a r a t i . f i f a c c i a n o p o i m o r d e ­
r e , e m e d i c h i n o q u e l l e m o r f u r e c o n l e p i e t r e , e 
co s ì d i e n o a d i n t e n d e r c p e r v e r a l a f a l f a virtù d i 
e f f e . Serpente* cobra* de cabeloScnvc G a r z i a n e l 
c a p i t o l o d e l l e g n o f e r p e n t i n o , circumferre folet 
Circurnforanei quidam (Jogues appellanti ft/pem^ 
emendicante* t& cineribns fe fe afpergentes* ut hac 
ratione venerando* fe fe farMxmoni<z titulo vulgo 
prabeant. Cìrcumeunt ìjit omnes regione** & non 
Titilli ex iiscireulatorum munere funguntur , ge-
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fi ante/ree hos ferpentesyqt40s demttlcere folent , & 
collo aptare (prius tamenexzmptis dentibns) vul­
go perfuadentes eos fe incanta(feyne nocete poffmt. 

Ma bifogna pure,potra dir qualcuno, che que­
fte pietre abbiano una cerca , nonfo quale,ami-
cÌ2Ìa,o nimicizia col veleno ; e che tra effe, ed i l 
veleno, vi fia un non fo che d i corrifpondenza^, 
vedendoli chiaramente, che fi appiccano tena­
cemente a tutte quante le ferite attosficate. Non 
fi può negare, che non fi attacchino, ma egli è 
ben necellario d i poi foggiugnere, che elle fi at­
taccano alle ferite non avvelenate , ed a tutte le 
parti del noftro corpo,chc fieno di fangue mol­
l i , o d i altro liquore bagnate,per quella fteffa ra­
gione , p e r ù quale fi appiccano i panellini d i 
terra figillivta,e tutte quante l'altre maniere d i 
bolo. In fomma rimango fempre più ftordito d i 
tante menzogne,che giornalméte fi fcrivono, e fi 
narrano intornoa que'medicamenti, che d a l l o 
terre d'oltre mare, e dagli altri più lontani, e me 
conofeiutipaefi nelle noftrc contradefon porta­
t i , poco importando fe '1 falfo,ò'l vero fi raccon­
t i , purché nuove cofe, inaudite , e quafi quafi 
miracolofc fi rapportino ; imaginandofi ogni 
uomo per quefta via d i renderfi più cofpicuo,c 
più ragguardevole, e d'effere filmato più dotto 
degli altri dal femplice volgo,chc crede quefte-, 
baje con quella ftefla fede,cò la quale i rozzi Ca-
ftellanidi Certaldo crederon veri gli effètti del­
la oenna , e dc'earboni inoltrati loro da quel r i -

D ) bai-
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baìdiflìmo i n g a n n a t o r e m e n r o v a t o d a l Boccac­
c i o n e l D e c a m e r o n e . E fe l ' A r i o f i o ebbe a d i r e . 

Chi valontan dalla fua patria Vedi 
Cofe da quel che già credea lontane* 
Che narrandole poi no» fe gli crede* 
€ slimato bugiardo ne rimane: 
Che '/ volgo feiocco non gli vuol dar fede 
Se nenie vedere tocca ehiare^e piane. 

M i r e n d o c e r t o , c h e f e d a S t o r i c o , e n o n d a _ . 
Poeta avelfe f c r i t t o , o per l o m e n o c o n la féhiefc* 
rezza da l u i n e l l e S a t i r e u f a r a , avrebbe c h i a m a t i 
f a v i , e n o n i ( c i o c c h i c o l o r o , che v a n l e n t i a d a r 
f e d e a t u t t o ciò , che v i e n r i f e r i t o d e l l e c o l e d i 
que'paefi,ne'quali n o n è così c o m o d o i l g i r p e l ­
l e g r i n a n d o , per r i n v e n i r d e l l e c o f e r a c c o n t a t e l a 
verità. V i d i c o p e r c o f a cfperra,e vera, c h e m o l ­
t i f a m o l i m e d i c a m e n t i d a l l ' A f f r i c a , d a l l ' I n d i e 
o r i e n t a l i ,e d a l l e o c c i d e n t a l i c o n g r a n d e a f p e t -
t a z i o n e r e c a t i i n E u r o p a , n o n m i a n n o r e t t o f r a 
mano,e d i n i u n v a l o r e a l l a p r o v a m i f o n r i u f e i t i . 
Per t a l m i o d i r e , dìverfi u o m i n i z e l a n t i , e forfè 
t r o p p o c r e d u l i lì b i a f i m e r a n n o d i me, e ne m o r ­
m o r e r a n n o , e f c l a m a n d o , che , c o n una t r o p p o 
goffa,e p o c o p o l i t i c a fincerità, p r o c c u r o d i f i i i i -
n u i r e , o d i t o g l i e r e i l c r e d i t o a q u e l l e d r o g h e 
m e d i c i n a l i , c h e p e r i n v e c c h i a t o c o n f e n t i m e n t o 
d i m o l t i A u t o r i , l o a n n o g r a n d i l f i m o ; ma cam­
m i n a n d o i o per l a v i a d'un' e f p e r i e n z a l i b e r a , e 
n o n appaffionata,rifpondcróloro,adattandole 
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almìapropofi to.con le parole di quei oobil i lu-
roo SitiricoFiorentino. 

Dunque tuavoglia imperio fa c.nede, 
Ch'io metta al mio intelletto le pattoje, 
Ne più l" fcorra, ch'il tuo occhio vede ì 

Chif da quefii impacci , e qui/te no\e 
Laveritàttonhagià per oggetto-, ̂  
Mavnol tenere in prez-w quellegio\e, 

Ch'efiendo fnlfe ,glifagran difpetto 
Chi arreca delle vere ,elefuafmacca-, 
Moflrando al paragone il lor difetto. 

N ó è però ch'io non fappia,e non prov. gior­
nalmente, che l'efperienze più di f f ic i l i , e più fa i -
laci fon quelle , le quali intorno alle cofe medi-
cinali fi fanno -.concioflìecofachèuna grande.e 
generale incertezza accompagnia pe r lop iù t u t t i 
i medicamenti ; e Ipeffe fiate avviene: , che uno 
fteffo male polla nafeere in corpi differenti da-
differenticagionile che poffan darli molte cir-
coftanzeodi tempo,odi luogo,odi preparazio­
ne^ d'altro,le quali non ben'offervate fien vale-
vol i ad impedirei a mutare, oa fminoite le v i r ­
tù delle medicine:Gontuttociò quando di certi 
medicamenti, dopo molte prove , eri Prove,rat-
te con diligenza, e rifatte.non fi vede mai effetto 
alcuno evidente.bifogna pur ragionevolmente 
folpettaredel lor valore. Nel numero di quelli e 
quell'animale col gufcio.quafi limile alla lentig­
gine , che nel Braf i l , e nella nuova Spagna è 
chiamato 7*/*», e da gli Spagnuoli Amad'llo , 
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d e f c r i t t o d a l l ' O v i e d o , da Pietro Marcire, d a l 
Gefnero,da G i o v a n n i L e r i o , d a l CluGo,dal'Nie-
r c m b e r g i o , d a l Vormio,e d a l Settala n e l dio no­
b i l e M u f e o . D i c o n o a l c u n i , che una dramma^ 
d e l l a fuafcorza,ogufcìo provoca potentemente 
i l fudore a coloro,che a n o i l m a l fràzefe;e che u n 5 

o f h a n o d c l l a fua coda r i d o t t o i n polvere i m p a l ­
p a b i l e , e meffone q u a n t o u n capo d i f p i i l o n e U ' 
o r e c c h i e , vale c o n t r o a l l a fordità ,e l a g u a r i f c e 
i n f a l l i b i l m e n t e : T u t t o èmera favola,che cono­
s c i u t a forièda G u g l i e l m o P i f o n c , n o n d i l f e pa­
r o l a della virtù d i q u e l l o animale,mafe n e r i m i -
fe a ciò che l c r i t t o n e a v e a n o i l M o n a r d e s , ed i l 
Ximenes, modeftamente confeflando,che e g l i nò 
ne aveva g i a m m a i f a t t a efperienza. 

R a c c o n t a n o a l c u n i a l t r i , che u n ce r t o p e f c o 
dc'mari d e l Brafil,che per effer f o m i g l i a n t e n e l l a 
faccia alle d o n n e , da g l i Spagnuoliè d e t t o Te-
feeDonna* abbia l'offa così pregne d i virtù, che 
p o r r a t e a d d o f f o i n maniera che l o c h i n o l a carne 
v i v a , r i f t a g n a n o i m m e d i a t a m e n t e o g n i piùro-
v i n o f o f i u f f o d i fangue , che da q u a l G v o g l i a ve-
na,o ar t e r i a p r e c i p i t o f a m e n t e t r a b o c c h i . O l t r e 
i l r a c c o n t o d i c o f t o r o , l o / c r i v o n o ancora m o k i 
A u t o r i , f r a ' q u a l i i l Padre F i l i p p o d e l l a Trinità 
C a r m e l i t a n o Scalzo n e l l i b r o f e t t i m o de* f u o i 
V i a g g i o r i e n t a l i l u n g a m e n r e ne fa v e l l a c on Ie_, 
feguen ti par o l e . Vi fono ancora alcune Sirena , 
majfime vicino all' /foia di S. Lorenzo nella part^ji 
orientale dell'Affricate quali fi chiamano da Por, 

tughe* 
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tughefiTefii Donne , perchè dallacintola in giù /» 
terminano in pefce.L'ofia loro fervono in molte cofe. 
Sono firaordìnariamente fredde , ficchile qualche-
duno pigliale uno di quefti offi-mentre fe gli cavai* 
fangue.non filo il fangue fi ferma pel freddo > che il 
braccio ne riceveva ancor a fi gela nella fiefia vena. 
Il licere dell'Indie fa tina volta ferito nell'arteria 
dalcerufìcoye quando non v'era più rimedio per la 
fuafaluteygli fi diede nelle mani un dente dt queslo 
pefceM il[angue dell arteria fi fermò fubito , ere/lo 
libero dal pericolo. Que fi'offa giovano molto per la 
caftitìt^ed areprimerei movimenti carnali , anz,$ 
rendono gli uomini impotenti,e fervono in molte ol­
ir e cofe per la [alme del corpo. 

Varie corone lavorate di quelYofta , in diveru 
tempi furon donate al Serenisfìmo Granduca mio 
Signore, le quali meffe da me in opera non mi 
anno mai dato un minimo contraffegno della-, 
mentovata loro potenza di ftagnarcil iangue, e 
di rintuzzare ilibidinofi voleri. E'imedefimo^ 
avendolo efperimentato,affermo de|denti,e dell» 
offa dell'Ippopotamo, o Cavai marino;e pure il 
Padre Michele Boim Giefuita par che voglia pcr-
fuaderein contrario,mentre così ci lafciòlctitto. 
Nel Regio Spedale di Goa fi conferva un grandifi­
mo dente di Cavai marinoM ^ale quando voglion 
fare fperienz,a> tagliano la vena à'un'uomo, e men­
treilfanguene fpiccia, legano quel dente all'intorno 
dellavenaaperta.efubìtoilfangne in effa ringoi 

£a7t fi ferma. Editata la Fiori* del cadavere d'un 
cer-
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eerto Tri nei pedi Malabar uccifo in battaglia na­
vale d^T or tughe fi , che quantunque fojfs pacato 
fuorfuorada molte palle di mofiche ito, contuttocib 
ne* gli era uscitane pure una minima sitila di fan­
gue, percheportava alcol/o unpezzetto d'ojfo dt Ca­
vai marinoyil quale tosioch 'c da quel cadaverofu 
allontanatoycomtncib il/àngue afgorgar dalle ferite 
cosi dirottame me,che tutti gli a Fi a mi ebbero grand1 

etccafione diriempterfi diftupore. T>$ queèlo avve-
nimento,fogg\\}gm,nonpenfo, che altra fia la ca­
gione,che una certa qualitàfreddijjima di quell'of­
fa, valevole a congelar ne9corpi tutto il fangue., e a 
privarlo dilla fua nativa flujfibilità. Se un ,uomo,o 
qual fi voglia a l t r o animale polla vivere col l'an­
gue rapprefo ne'laghi del cuore, e n e g l ' i n t r i g a ­
t i a ndirivieni,emeandri de'canali ianguignì, Io 
l a f c i o confiderarea chi ha fior d i ragione.Quan-
t o poi all'aprire una vena , e f a r s i col dente, o 
coll'olTa d'Ippopotamo , che i l fangue non n e 
polfafcaturire, è imprefa , che facilmente fi può 
far vedere, e credere a g l ' I n d i a n i , che fono u o m i ­
n i d i buona palla) ma non già a g l i Europei, f e 
però n o n f o f i e qualche femplice d o n n i c c i o l e , 
la quale fi potrebbe ingannare c o l l ' a p r i r l a vena, 
c polcia due o tre d i t a f o t t o quell'apertura lega­
re Erettamente un pezzetto d i quel dente, o d i 
quell'olla , perchè t o f t o il fangue cederebbe d i 
fgorgarne;ma celferebbe Umilmente, fe i n v e c e 
del dente d i Cavai marino v i foife a ppoggiato 
u n d i r o della mano, o le legato v i folle qualfiua 

pcz-



DI ì<RANCESCO g£DI^ 59 
pezzuola d i legnoso dimefallo,purchè ftrtgnef-
fe i l corpo della vena in modo ,, e h e i i f a n g u o 
non poceffe Icorrere, c penetrare finoalla ferita: 
Ondemoltisfimalode , e veraficonviencavoi, 
Padre Atanafio, che poffedendo tre d ì q u e i d e n -
t i , come riferite nel nobile , e magnìfico l ibro 
della China illuftraca, non avete affermato cofa 
veruna delie proprietà d i quegli > titerbandovi 
faggiamente a farlo,quando ne avercte prefa l e 
fperienta. No* denta http*animali* terno* in no-
jtro Mufaotxhtbtmus, quorum qnidem qualttatts 
exprimentum r.ec dumjumpftmuy.quod nbtfeceri-
mu*ttuncuna quoque, rationem tam mirifica qua-
lìtatisinveftigabtmus. ' . . . . ^ 

Nell ' lfola di Cuba, nel Mcsfico ,nel Brani, ed 
in altre varie patti dell'America m e r i d i o n a l e 
fettentrionale fi trovano certi Germinati, e d i lo -
nefti lucertoloni, o ramarri aquatici chiamati 
Iguane, dc'quali Guglielmo Fifone riferitecene 
anno una pietra non molto dwra nello ftomaco,e 
grolla per lo più quanto un'uovo di gallina. A l ­
t r i però affermano, che la generino nel cervello; 
e tra esfi FrancefeoXimenes fa teftimontanza,che 
bevuta al pefo di una dramma in qualche liquo­
re conveniente, fana mirabilmente i dolori ne­
f r i t i c i , avendo virtù diuretica, di romper la pie­
t r a^ d'aprirle vie all'orina . I l Fifone conhfla 
di non averla provata. I l Nierembergio,rOvie-
do , i lGomara , i l Vormio , e Giovanni d i U e s 
non ne fanno menzione- Io l'ho provata in mol­

te 
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teoccafioni, ma fenza verun frutto ne pure im­
maginabile; E di quello mio difingannone deb-
boi'obbligazioneal Signor MarchefeGirolamo 
Biffi , che, perfavorirelamia curiofità nell'efpe-
rienze ebbe a gradodi donarmi una di quelle», 
pietre.Mafela trovai inutilc$inutilisfima cónob-
biancora un'altra famofa pietra prodotta onci 
capo,o nel ventre d i certi ferpenti africani, c h e 
nafeono in Mombazza, paefe della corta di Zan-
guebar ; e pure vien riferi to, che tal pietra fia 
grandisfìmo , e fperimentatomedicamento per 
farpartorirle donne gravide con preftezza , e 
fenza dolori, quando anco la crearura folle rnor-
tadegando la pietra ad una delle cofee della par-
turientc;con avvertenza peròdi levarla via fubi ­
to dopo i l parto, perchè continuandoli a tener­
cela legata, ell'è cosi grande la forza diquefta 
pietra , che tirerebbe a fe fuor del corpo tutte 
quante le vifeere della donna; Vien creduta pa­
rimente miracolofa per mandar via le febbri da­
ta a bere nel tempo della declinazione del parof-
£fmo;e per guarire i dolori coloci,e per ifeacciar 
via dall'animo ogni malinconia, ancorché folle 
cagionata dalla più fine, e più foienne ipocon-
driadelMondo.Nefu donata unaalSereriisfìmo 
Granduca Ferdinando Secondo mio Signore,ed 
era d i figura sferica , e di pefo intorno a cinque 
once, la quale è (lata da me provata , ed efpsri-
mentata fempre in vano; Ed è pietra per difuora 
bernoccoluta , e comporta d'infinite sfoglie fo ­

pra-
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p r a p p o f t e l'uri a a U ' a l c r a , c o m e f o n o le p j e t c e ^ e l -

L v e l i c a d e g l i u o m i n i q u e l l ' a l t r e , c h e n e l l I n ­
d i e o r i e n t a i , lì t r o v a n o n e g l i ftomach. de g a t t l -
m a m m o n i , d e l l e p e c o r e , d e ' c e r v i ; d e ' d a . n i , e d i n 
a l t r i a n i m a l i r u m i n a n t i d o m e f t . c t , e l a l v a t i c i j E 
n e l l ' I n d i e o c c i d e n t a l i n e g l i ftomachi p u r d e l l e 
v i e o ! u i e , d a k t a r v e , d e ' g u a n a c h i , e d e ' p a c h i , l e 
q u a l i t u t t e f o n d a n o i c h i a m a t e P.etre B e z a a r . 
C o l u i c h e l a d o n ò , l a t e n e v a i n g r a n d i s f i m a f i l ­
ma, e v o l l e a c c o m p a g n a r l a c o n l a f e g u e n i e f c r u -
tm<j>ara quefeco»ofcaenapiedra,}feeflime , dire 
a atti fu valor, fuvirtud, y el modo come fe deve 
Jar della. Stimerò lugar tlamafe eflaptedrae» 
portmues Fedra de Cobra de Momba^a. Cr.afe en 
la catena, o corno otros d i W n el ventre de las cu-

lebras,que ay en Mombaz>a. 
En las Indiasfo» eflas piedras mui raras,y por 

elfo de macho valor,} ej]a no fe allaria alia menos de 
cenPardaos,que vale» poco menos,que ce» Fatacas, 
porfer cada Pardao, que por otre nombre fe llama 
Xerapin, fiele Reales} medio de piata : Otras pte-
drashaid'eftasmaspiquenhas, que valen menos, 
mas tiene» lami/ma virtnd. En Suropa non Je que 
bayamasqueduasyejlaestinadellas. 

Sila pedra tiene primieramente virtud para ha-
*er paurlasmugerescZfactluad, e fm doloreba~~e 
qaela crian^aJeecbe aunquefea muerta en elven-
tre. 'Fara eslofe debe ligare» unapìerna , o musio, 
menos de un palmo del collo para cima de la parte* 

(XS 

http://ftomach
http://de


6t ESPSRIBNZE NATURALI 
de diomtr raperò tanto que la crianz^a uviere falide,fe 
deve quitar luogo, porquefi uvtere difeuido en efte, 
ia Madre tendrà peligro de vida , por que le bara 
purgar todas las entranbas. 

Sirve mas efla pedra park dolor e s de colica, j es 
mar avillofia para quitar efta doleva, la qual , fi 
procede de calentara , fi deve tornar en agua h fi pro­
cede defrio,fe deve tornar en vino ; e quando no fe 
fiabe la raiz, de la dolenti a, fe puede tornar en agua, 
porque de fu naturalezza e s ealiente , j fempre darà 
buen effetto, aunqne proceda de frio. El modo dz_> 
tornarla es moliendopoquito de aquefta pedra, que 
facilmentefebaz,efipraotrapedramajada co agua, 
*> vino, y defpues, fe beve corno qualquier otro con* 
tra-pon'^onba. 

Sirve mas para todos los dolores del ventre prò* 
cedidos de indigeftion,j ventufitady en eslo fe ìgua-
la con la pedra depuereoefipino , yfi tomadelmifi 
mo mode en agua. 

Sirve mas para quitar todas lasfibres toman* 
do fi come eftà diche en agua en la declinarono ha* 
z,e masfudar. J 

Sirve masparaquitartodamelancoliay frittela 
de corazsonbevidaeu vino aiguado. 

I f a v o l o f i t r o v a t i , c h e fi r a c c o n t a n o i n t o r n o a' 
m e d i c a m e n t i m o d e r n i , a n n o per lopiù a v u t e 
o n g i n e d a q u a l c h e n o v e l l e t t a f c r i t t a , e c r e d u t e 
da a l c u n o d e g l t a n t i c h i c r e d u l i f f i m i S c r i t t o r i . E 
c h i n o n s'avvede, c h e q u a n c o n a r r a c o f t u i d e l l e 
fua p i e t r a d i M o m b a z a intornoall'utilità, c h e 
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f u o l ' a p p o r t a r e a l l e p a r t u r i c n t i , l o h a t o l t o d i p c -
L d a c o l o r o , c h e fognarono, e f c r i f f e r o l e virtù 
d e l l a P i e t r a flquilina;^riw,clice i l V o r m i o , c h e 
a n c h ' e g l i f e l e c r e d e , parturientibus dteatum te-
slatur Plinius,& qaUnus,nonrefragantc cxptrt' 
entia; finiflro namque brachio alligati:* factum :n 
iis retina \quà ad abortum funi proclive* ob uteri 
lubricitatem. Tempore partu* finiftro femori atti* 
gatus dolore* minuit,acpartnm accelerai y C ^ u s ex* 
per lenti amfapius in bac tubefeci, adhibita terital 
fpecie.éftenimGeodes parvulu* ovi columbini ma* 
gnitudine,cH)u* efedam in caftbus defperati* mul­
ta honefta matrona fapius viderunt. òed ubi par mi 
excideritftatim amovendus: Obfervavtt namqut^ 
Valcriolatamvehtmenter trahere , ut una uterus 
excedat, ni mature remove at%r,quod , eo referente* 
accidttFalentiaconjugi Ponfoni Jouberti, qua obli­
vioni traden* lapidem femori alligai um,elapfa ma* 

trice extinfla efi. 
I C a i m a n i f o n c o c c o d r i l l i d e l l ' I n d i e : f u r o r u 

d e f e r i t o d a N i c c o l ò M o n a r d e s , d a G u g l i e l m o 
P i f o n e , d a G i a c o m o B o r i o , e d a m o l t i a l t r i . N e l ­
l o ftomaco d i q u e f t e I k f t i e fi t r o v a u n a g r a q u à -
tità d i c i o t t o l i d i fiume d a e l l e i n g h i o t t i t i , do9 

quali, p e r q u a n t o r i f e r i f e e i l M o n a r d e s , e tenuto 
un gran conto dagli Spagnuoli , e da gl'Indiani per 
fervido di coloro, che anno la febbre quartana^: 
conciojfiecofache,appltcando due di que' ciottoli all'^ 
una>ed all'altra delle tempiere fa la quartana ,o s9 

alleggerìfce grandemente ilcalore di efsa ; e di uè, 
fog-
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f o g g i u n g e i l M o n a r d c s , ne anno grande e/perieri> iti 
T^a, perche nelnaviglio^dove •veniva chi me ne doni \\ 
due di esfi, fu medicato un Monaco , il quale coi 
quefto rimedio in tre , 0 quattro acce sfoni, rimafi 
libero dalla febbre^ed io gli ho provati due volte in 
una fanciulla quartanariane pare che non fenta tan­
to caldo mentre gli tien legati alle tempieyma non le 
ì cejfat a la quartana: Nonfi quello che fa per figui-
re da quiavanti . Se i l M o n a r d c s a v e l i e c o n t i ­
n u a t o a f c r i v e r e l a ftoria d i q u e l l a f a n c i u l l a , o 
av e l i e v o l u t o f c r i v c r e l a verità, m ' i m m a g i n o , c h e 
a v r e b b e p o t u t o r i f e r i r e l a v a n i t a d i q u e f t o m e d i ­
c a m e n t o da me più v o l t e e f p e r i m c n t a t o lenza.. 
p r o f i t t o n o n f o l a m e n t e n e l l e f e b b r i q u a r t a n e , m a 
e z i a n d i o n e l l a p i e t r a d e l l e r e n i , ancorché F r a n -
c e l c o X i m e n e s r i f e r i f c a e f l e r v i r i m e d i o fingulare; 
e p a r t i c u l a r m e n t e fe q u e i c i o t t o l i fien c a v a t i da­
g l i ftomachi d i q u e i c a i m a n i , che f o n c h i a m a t i 
Jacarè. Può c f l e r e c h e i o fiaftaro i n g a n n a t o , e_» 
c h e , i n vece eli p i e t r e d i c a i m a n i , m i fieno ( l a t i 
d a t i c i o t t o l i d ' A r n o , o d i M u g n o n c j m a c o n t u t -
tociò n o n v o g l i o m u t a r m i d i p a r e r e , n e v o g l i o 
credere,che, p e r e l f e r e ftate i n g h i o t t i t e l e p i e t r e 
d a q u e ' S e r p e n t i , a b b i a n o a c q u i f t a t e q u e l l e virtù. 
L ' A u t o r e d e l l a ftoria n a t u r a l e , e m o r a l e d e l l o 
A n t i g l i e , f c r i v e n d o d e ' c a i m a n i , n o n p a r l a d i 
c o r a l i c i o t t o l i d e l l o ftomaco; ma f o l a m e n t e fa_, 
m e n z i o n e d i a l c u n e p i e t r u z z e , che fi t r o v a n o n e l ­
l e l o r o t e f t e , p r e d i c a n d o l e m o l t o p r o f i t t e v o l i e 
c o l o r o che p a t i f e o n o d i r e n e l l a : Q u i n d i f o g g i a ­

g l i 
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g n e , c h e i d e n t i m a e f t r i d e ' c a i m a n i , c o l l o r o 
t o c c a m e n t e » f a n a r i o i l d o l o r d e ' d e n t i , e p r e f e r ­
v a n o e l f i d e n t i d a l g u a l t a r f i ; N o n v o g l i o p e t o 
d a r g l i f e d e , v i e t a n d o m e l o l ' e f p e r i c n z a , c h e n c j 
h o p r e f a , n o n f o l a m e n t e c o n i d e n t i d c ' c a i m a n i , 
m a altresì c o n q u e g l i d e ' c o c c o d r i l l i d i E g i t t o . 

T r a g l i a n i m a l i ilranierì, c h e c o n a n t i c o , e r e a l 
c o f t u m e f i m a n t e n g o n o n e ' f e r r a g l i d e l S e r e n i a ­
m o G r a n d u c a m i o S i g n o r e , v i f i v e d e u n ' u c c e l ­
l o d i r a p i n a , c h e d i g r a n d e z z a , d i figura, e d i c p -
l o r d i p e n n e , è fimiliffimoal B o z z a g r o , f e n o r u 
q u a n t o h a u n a f a f c i a n e r a i n q u e l l a p a r t e , n e l l a _ i 
q u a l e i l c o l l o fi u n i f c e a l c a p o . N a f c e n e l B r a f i l , 
e fi c h i a m a lUncohan-^ d i c o n o effer q u e l l i i l p r i ­
m o , c h e f i a flato p o r t a t o v i v o i n E u r o p a - I G e n -
t i l i d i A m c r i c a , e i P o r t u g h e f i , c h e a b i t a n o ir_> 
q u e l l e p a r t i , a f f e r m a n o , c h e l a r a f c h i a t u r a d e l i ' 
u n g h i e , e d e l b e c c o b e v u t a è u n o de'più p o t e n t i 
c o n t r a v v e l e n i d e l m o n d o ; e c h e l e p e n n e , e l a c a r ­
n e ftefla,el'olia a n n o g r a n virtù p e r g u a r i r e m o l ­
t e e d i v e r f e i n f i r m i t i . l o n o n n e h o p e r ancotaw 
f a t t a l a f p e t i e n z a . C o n t u t t ò c i ò f p e r o d i p o t e r l a 
f a r q u a n t o p r i m a . E q u a n t o p r i m a a n c o r a o f l c r -
v e r ò m i n u t a m e n t e u n ' a l t r o a n i m a l e q u a d r u p e ­
d e , c h e v e n u t o p o c h i g i o r n i f a d a l B r a f i l , v i v e 
n e ' m e d e f i m i ferragli;edè q u e l l o d e l l o , c h e d a ^ 
G u g l i e l m o P i f o n e f u c h i a m a t o Capjhara.ovvzto 
Torco Aifiume ; el'oflerverò c o n p a r t i c u l a r e a t ­
t e n z i o n e , p e r c h è p a r m i , c h e G u g l i e l m o abbia». 
t r a l a l c i a t e m o l t e c o f e n c c c f f a r i e a d i r f i n e l d e l c r i -
v e r l o , ^ -̂ n"' 
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A n n o g l i e l e f a n t i n e l l a p i c c o l a l o r c o d a alcu« 

p i p e l i , o per d i r r n e g l i o f e r o l e nere , t r a f p a r e n t i , 
d i m a t e r i a q u a f i o f l e a , ma p i e g h i - v o l i . S e t r a que­
fte f e r o l e n e t e f e ne t r o v i q u a l c h e d u n a d e l l e 
bianche,? t e n u t a i n g r a n p r e g i o n e l l ' I n d i e o r i e n ­
t a l i , e p a r t i c u l a r m e n t e n e l l ' I m p e r i o d i S i a m , 0 
f i e l l ' l f o l a d i Z e i l a n , d o v e t r o v a n d o f i t a l v o l t a d e ­
g l i E l e f a n t i b i a n c h i , f i t r o v a p a r i m e n t e m a g g i o r 
quantità d i q u e f t e f e t o l e b i a n c h e , d e l l e q u a l i 
q u e ' p o p o l i f e n e f e r v o n o p e r g u a r i r e d a l l a f o r d i -
tà,tencndoneun p e z z e t t o a g u i f a d i t a f t a n e l f o - \ 
r a m e d e l l ' o r e c c h i e . C r e d o n o e z i a n d i o , c h e c h i i 1 

p o r t a a l b r a c c i o u n m a n i g l i o d i effe f e t o l e r e f t i f c 
l i b e r o d a l l e v e r t i g i n i , l e q u a l i piùnon r i t o r n i n o ! 
e n o n p o f f a r i c e v e r n o c u m e n t o d a l l ' a r i e m a r e m ­
mane, i n f e t t e , e p e f t i l e n z i o f e , C o n o f c o a l c u n i , 
c h e a n n o u f a t o l u n g o t e m p o q u e f t o m e d i c a m e n -
t o , f o m m i n i f t r a t o d a l S i g n o r D o n A n t o n i o M o -
r e r a C a n o n i c o d e l l a C a t t e d r a l e d i G o a ,ma non 
i n n o m a i r a c q u i f t a t a la p e r f e z i o n e dell'udito» 
ne I o a n n o p r o v a t o più a c u t o : L a o n d e m i f e n t o 
i n c l i n a t o a credere, c h e a n c o q u e f t o r i m e d i o fia 
come g l i a l t r i f o p r a m m e n t o v a t i i n u t i l e , ? vano: 
E d i n v e r o F i l i p p o P i g a f e r t a n e l l e f u a d e f e r i z i o -
n e d e l C o n g o , p a r l a n d o d e g l i E l e f a n t i d i q u e l 
R e g n o i d e i l e f e t o l e d e l l a l o r c o d a , fìcontenta 
d i a f f e r m a r c e n e e l l e f o n o i n g r a n prezzo a p p r e f -
f o a q u e g l i A f f r i c a n i , f o l a m e n t e perchè f o n o 
w f a t e o e g l i o r n a m e n t i d e g l i u o m i n i , e d e l l e 
donne. 

I l 
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I I f o p r a d d e t t o D o n A n t o n i o Morera m i af­

f i n a v a , che nelle m o n t a g n e de l M a l a b a r a b i t a -
0 c e r t i u c c e l l i r . e r i l f i m i , l i m i l i a'corvi d'Euro* 
a,nel v e n t r i g l i o de'quali f i t r o v a n m o l t e p i e -
r u z z o l e d i d i v e r f a figurale colore, che legate i n 
i o m b o , e a p p l i c a t e nel mezzo d e l l a f r o n t e fana-
0 i n c o n t a n e n t e o g n i d o l o r d i tefìa, nato da 
ua l fi v o g l i a cagione, che perciò d a g l i E r e m i t i 
i q u e l paefe,che ne f a n n o mercanzia , f o n v e n ­
ute cosìbell'elegatea prezzo r i g o r o f i f f i m o ; e d 
g l i che ne avea due apprelTo d i fe , ne faceva u n 

igran c o n t o . A v v e n n e i n capoa p o c h i g i o r n i , c h e 
ì ni f o r p r e f o da una f o l i t a m i a em i c r a n i a ; o n d e 
; j c r t e r m i n e d i creanza, e d i civiltà,mi l a f c i a i per-
. l i a d e r e da elfo ad a p p l i c a r m i una d e l l e f u d e t t e 
i j i e t r e ; mal'emicraniapiù o f t i n a t a c h e m a i v o l l e 
, are i l f u o c o r f o d e l l e ventiquattr'óre con mara-
• r i g l i a g r a n d e d i q u e l buon'uomo, i l quale v o l e a 
, pofcia i n d u r m i a credere, o che i o era il più sfo r -
] c u n a t o d i t u t t i g l i u o m i n i j o c h e i d o l o r i d i r e t t a 
1 l e g l i E u r o p e i , non erano d e l l a ftcffa n a t u r a d i 
q u e g l i , che t o r m e n t a n o gì? a b i t a r o r i d e l l ' A f i a : 
Imperocché ( f o g g i u g n e v a ) fe q uelle pietre n o n 
LvefTero a v u t a q u a l c h e m i r a b i l virtù , l a N a t u r a , 
che n o n opera m a i i n v a n o , ne fenza qualche fi-

ine p a r t i c u l a r c , n o n l e avrebbe f a t t e nafeere ne' 
v e n t r i g l i d i q u e g l i u c c e l l i ; q u i n d i pafsòa rame-
t a r m i l a virtù d e l l a Pietra C h e l i d o n i a , che fecó-
d o D i o f c o r i d e , f e c o n d o A p o l l o n i o apprelTo A l c l -
sàdro T r a l l i a n o ,e fecondo, che r i f e r i f e e l ' A u t o r 

E 2 d e l 
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d e l l i b r o d e l l e I n c a n t a g i o n i a t t r i b u i t o a Gale­
no, fi tr o v a n e ' v e n t r i g l i de'ròndinini 3 e la virtù 
Parimente d e l l a Pietra A l e t t o r i a , che pur nafceu 
n e g l i f t o m a c h i d e ' g a l l i , d e l l a quale P l i n i o , c ^ -
lecìorias fjo-cant in ventriculis gtAlinaceorum in­
venta* cryfìallì fpecie , magnitudine fiaba, 4 ni bus 
Afjlónem Crotonienfiem ufium in certamtnibus in­
vi cium fuiffe videri volunt. E S o l i n o : ViEhor Mi­
lo omnium ccrtaminum, qua obìvit jilebloria ufius 
traditur ; qui lapis fpecie cry Mattina, fiaba modo,in 
gaìlinaceorum ventriculisìnvenitur,aptus, 'ut di-
cuntypraliantibus. E d un Poeta c o p i a t o r d i So­
l i n o . 

€fl & Aletlorìus gallorum in ventre lapillus 
Vt faba,cryfialli fpecie, pugnantibtts aptus. 

I o me ne r i f i d e n t r o i l m i o cuore ; e con o g n i 
piacevolezza cercai d i perfuadere a l u i , e d i f a r g l i 
t o c c a r c o n m a n o , che quelle p i e t r e n o n n a f t e -
v a n o i n q u c ' v e n r r i g l i , m a che e l l e v i fi t r o v a v a ­
n o , perche erano ftatein p r i m a i n g h i o t t i t e da_. 
ef f i u c c e l l i , i q u a l i n o n eran f o l i ad aver q u e l l a 
naturalezza d*inghiottirlepìetre,machel'ingo-
j a v a n o ancota t u t t e q u a n t e l ' a l t r e fpezie d i uc­
c e l l i d o m e f i i c h i , e f a l v a t i c h i ; ed e f f e t t i v a m e n t e 
p o c h i g i o r n i a p p r e B o g l i e l e f e c i vedere i n m o l t i , 
e m o l t i v e n t r i g l i d i d i f f e r e n t i g e n e r a z i o n i d i 
v o l a t i l i , e fp e z i a l m e n t e n e l l e Gru,le q u a l i ve ne 
av e a n o u n a grandiffimaquantità. 

Che le G r u i n g o z z i n o q u e f t i f a f f o l i n i , I o ac­
cennò E l i a n o , e v o l l e a n c o a d d u r n e la c a g i o n e , 

affer-
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{fermando ,che le Gru,quando nel tempo del-
'Autunnovoglion paffarilmare per andarfene 
n Affrica, inghiottono quefte pietre , le quali 
ervon loro,e per cibo,e per zavorra contro l ' i m -

beto de'venti . A /W & ìidpl*#to«r* Sta* %%*tv 

E frivolo,a mio giudizio, il detto di Eliano , 
:oncioffiecofachc la Gru non inghiotte una fo­
la piecruzza,ma molte , e molte ;Enon ècred i -

" 3Ìle,che ella le inghiotta per la cagione della^ 
avorra,mentre veggiarno, che ne anno cont i ­

nuamente nel ventriglio tut t i g l i uccelli dome-
ftichi, e che non volano,corne l 'anitre, l'oche, i 
ga l l i le galline,ed in particolare g l i ftruzzoli,nel 
vétriglio d'unode'quali mi ricordo d'averne tro­
vate più di tre libbre mefcolate con pezzuoli d i 
ferro, e dì rame. Che poi le Gru , che fono ani*-
mali accortiftìmi, per viatico del palfaggio del 
mare li cibino di pietre, delle quali non polTon_» 
trarfugodi nutrimento; parve cofa tanto ftrana 
a Samuel Bociarto, che nell'Ierozoico, dubitò fe 
nel teftod'Eliano folle errocdi fcrittura , e fe la 
voce^wir^ fignilìcante la cena yeil cifo,(idovef-
fe leggere Si STTVOV, che vale per cagion del [enne, 
come quello , che non elìendo forfè cacciatore, 
credeva che fuffc vero, che quando alcune delle 
Gru fanno lafentinella all'altre, che dormono , 
elle ftieno in un fol piede,e coll'altro follevato 
foftengano un falfo, acciocché le tenga fvcgìia-

E J te; 
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te : Itaquccttm Grues , fcrivc i l 2?ociarto, Eelid* 
npts lapillo* votare di ci tvsty&v x$\ SHTTVOV^ 7itos 
iptloohc^ruv dviuwifptoù, videndttm an ne pra ^ 
$£7TYQV legi deùcat h'vTrvov, propter fomnamiLa* 
pillo* enim Gruibns effe pro 'ccena valde abfkrdutr 
efl'.fedvoluit forte Aelianus lapide* a Gruibus 
*vorari non folnm ut Pontum tranfvolaturispròfa-
burra ftnt,fed & ut mari trajcòlo, evomiti ad firn-
num, qi*aratione diximt**yarcendnm inferviant 
Chele Gru dimorino talvolta in un fol piede,c 
cola vcrif[ìma,e la fece vedere Chicchibio cuoce 
a Currado Gianfigliazzi cola nel pian di Pereo 
tola,fe non mente i l Boccaccio ; ma che in que-
tempo elle tengano un faflo in quell' altro piel 
de, i cacciatori non lo voglion mai credere, an­
corché ne facciano teltimonianza Pl inio, Soli­
no, Plutarco,File , eZeze: E* quando pur anco 
folle vero veri (fimo, a che propofito le Gru anno 
a portare quel faffbnel vétrigHo,o nel gozzo i n -
fin di la dal mare con tanto komodo di dover­
lo pofcia ri vomitare ? quafi che negli altri paefi 
non fodero per trovar pietre. E ingegnofiflìma 
nondimeno la correzione del Bociarto, ma coru 
tu t tociò lafcerei i l tefio d'EIiano ne* fuoi puri , 
ed antichi termini : e fe io avelli i l prurito 1 com* 
oggi fovenreméte fi cofluma di far dire agli Au­
tor i antichi quello,che ne meno fogn ìa rono , af­
fermerei , che Eliano con molta ragione fi fervi 
della voce lètnvo* lignificante il cibo, imperocché 
forfè havea conofeiuto, che g l i uccelli mangia­

no 
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n o i e btetrtotM» p e r c h e e l l e fervo» l o r o per f a t 
ben d i g e r i r e il c i b o ; il che poi è f l a t o d e t t o più 
c h i a r a m e n t e d ^ M o d e r & i ,e fp e z i a l m e n t e d a no-
ftri A c c a d e m i c i d e l C i m e n t o , d a G u g l i e l m o A r -
veo,eda T o m m a f o C o r n e l i o , i q u a l i t e n g o n o » 
che l a d i g e f t i o n e n e l l o ftomaco d e g l i u c c e l l i h 

'f a c c i a i n g r a n p a r t e > o v v e r o fi a j u t i per m e z z o 
i d e i l a t r i t u r a z i o n e , e c h e q u e l l e p i e t r u z z e Geno 
ic o m e t a n t e m a d n e t t e r a g g i r a t e d a q u e i d u e ^ 
; f o r t i , e r o b u f t i m u f c o l i d e 3 q u a l i e c o m p o f t o i l 
^Ma lische accidentalmente ho favellato & 

q u e l l a c o r r e z i o n e d e l tefto d i E l i a n o , p e r m e t t e . 
Jemìancorà ,che i n propofitò de l l e G r u i o M e ­
d a i l G r e c o S c o l i a f t e d i T e o c r i t o c r i t i c a t o a t o r -
to d a l m e d e f i m o S a m u e l Botiamo. 

L o S c o l i a f t e l o p t a q u e l v e r f i d e l l I d i l l i o d e . 

lafciò fcritto <lg&ui«v$ HfopM «< yh«"*> 9*»* 
M , i Le ÙrH comparano quando comica 1<L* 
Cementa. C W non capio » foggiugne i l B o c i a r -
to» quia tementi» tempore non veniunt grues, jc* 
toiorannCrUum enim migratio inaUtktnnum tnc» 
dit, qui efifatUniSfolemnt tempus&c ItaquènH* 
oatur GracHÌm atjUohte Scholia fcrtpta fmt. 
* Se l o S c o l i a f t e g r e c o Ic t i f f e q u e l l e t h i o f e . f u 
q u e l paefe, d a l quale d i p r i m o v o l o f. p a r t o n o 
?e G f u » q u a n d o v o g l i o n o Daffare i n A f f r i c a » a n * 

K 4 
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cor'ioconfeffo , che fia giuftiffima l'accula de! 
Bociarto : Ma ingiufta mi parrebbe fe egli le a* 
vefc fcr i t te , i l che é più credibile,in qualfi fia a l ­
tro paefe , per dove nel lor paflaggio comparif-
fero le gru nel tempo delia fementa , in que l l e 
guifa , cheli veggion comparire ogni anno nelle 
campagne di Pifa intorno a mezzo Settembre, ed 
intornoall 'Ottobrc, nel qual tempo , che è i l 
principio della femenra , non farebbe errore i l 
dire,rhe legru compariflero in Tofcana, d o v o 
ejle verificano i l detto di Teocrito d yifmott 
agorfw , cioè lagrujeguita l'aratro : imperoc­
ché quand'elle vengon di Settembre,? d'Ottobre 
nelnoflro paefe, come fanno molti altri uccelli 
d i paffo; elle fi pofano per Io più ne'campi, c h e 
fi lem inano, e razzolando i l terreno, e facendovi 
gran guado, fi van nutricando di qut ' femi, che 
v i trovano. Non è peròche legru fi pafeano di 
fole biade, come fcrivono molti,c molti Autori-
ma fi pa{turano eziandio d'erbe,e di bacherozzo-
Ii,come Pefperienza mi ha infegnato - A d u n e 
di effe trovai i l gozzo pieno di gramigna;ad un ' 
altra pieno di fave : Un'altra avea nel ventriglio 
gran quantità d'erba macinata, che mi p a r v e 
t r i fog l io : Due altre s'eran palciurc d i fcarafag­
g i ; ed alcune altre di lombrichi:Nel gozzo d'un' 
altra trovai quattro piccole tellinedi mare , due 
lucertole,? cinque ghiande d i fecciose nel ven-
t r i g l i o d W a l t r a vidi alcune chioccioline,ed un 
turbine conmolt'ertw* tra cflà tante picrruzz? ; 

che 
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thepefate diligentemente arrivarono alle d u o 
oncc,edi paffo, enoneifendo mai le pietre de* 
ventrigli dell'altre fuddette arrivate al pelo d i 
fettc,o ottodramme : Quefte offervazioni però le 
feci delmefedi Febbrajo, e di Marzo, nel qual 
tempole gru partite d i Affrica compaiìfconoin 
Tofcana per ritornarfene in Tracia,ed in Scitia : 
Ed e cofacuriofailfaperecon quanta puntuali tà 
queftiuccellioficrvino ogni anno i giorni della 
lorocomparfa nel noftro paefe . L'anno 10*67. 
nellecampagne di Pifa fi videro le prime gru a* 
20. d i Febbraio: L'anno 1668. a'24. pur di Feb­
braio : L'anno n$óo.a ' 17.e l'anno 10*70. a' 35. 
dello ftcflb mefe ; Dal che fi può argomentare? > 
che i l Profeta ebbe molta ragione a direHirundo, 
& grvs cuìlodierunt tetnp#s adventus fni^aipopH* 
lus mètts non novit jfts Domini. Non fia però al­
cuno che penfi,che le rondini folamente, e lej» 
gru oflervino quella ftabilità di tempo nella lor 
venuta,mal'oflervano ancora tut t i g l i altri uc­
celli d i paffojc folamente variano qualche poco , 
o impediti,© affrettatida'venti , che regnano,© 
dal caldo,o dalfreddo della ftagionedi que'pae-
fhda'qualifi partono. Ipr imi G r o t t i , che fi ve-
deffero a Pifa l'anno io*0*7. fu i l giorno / . d i Feb­
braio. L'anno 166$. comparvero a3 18. dello 
fteflòmefe . L'anno ió*<5p.a'i7.e l'anno 10*70. a* 
j 5. pur di Febbra/o.IPalertoni, cheda Cicerone 
fnron detti Piatele^* da Plinio Platea^ compari-
feon piw tardi. L'anno 1667. fi videro la prima 
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ma volta a '2o.diMarzo. L'anno t66%. 8*14. t * 
anno 1669. a'21. E Tanno ìò>o . a'z^dello ftef. 
f o mele ^ M'accorgo, che fon troppo lungo net 
far menzione d i quefte,e Umili bagattelle; o n d e 
le rifèrberò ad occafione piti opportuna , n e l l e 
quale favellando della digeftione accennerò for* 
fe » che non tutte le forte d'uccelli anno i l Ven­
tr igl io fabbricato della ftclTa tòbuftezza.e d e l l e 
ftefla maniera ; anzi che ve ne fono alcune razze, 
che lo anno differente dall'altre; e quefte.tra l e 
quali fono i Tarabufi, non coftumano tròppo d* 
inghiot t i r le pietre,perajutarla digeftione. 

Non voglio ora trafcurar di avvertire lineerà* 
mente a quefto propofito uno sbaglio fcorfone* 
Saggi d i Naturali efperienze dell* Accademie 
dei Cimento a carte 26$ Si trova quivi fcritto * 
Mirabile e la forz,aycon la quale scoperà la dige­
stione delle galline,e del?anitre, le quali imbeccate 
con palline di criftallo tnajftcce, fparate da noi in ca * 
po di parecchi ore,ed aperti i loro ventrigli al fiolets » 
parevano foderati d'una tunica rilucente y tu quale 
veduta col micrefcopiofi conobbe non iffer altro, che 
un polverizzamento finijfwo}&impalpabile di cri* 

fialìo . Dove fu detto con palline di criftallo maf* 
ficee, dovea dir l i con palline di criftallo Vote, Im* 
perocché le palline d i criftallo malficce non fi 
macinano,ne fi polverizzano in parecchi ore,ma 
ci vuole i l tempo di molti»e molt i g i o r n i , ed an­
co d i molte fettimane; ma le vote, e fabbricate 
alla lucerna fi ftritolano i n poche ore . M i fov» 

vie-
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VÌene,che d i quefte l imi l i palline vote ne feci i n ­
ghiott ir quattroad una gallina , nel ventriglio 
della qualele trovai fei ore dopo ridotte tutte i n 
minuzzoli - Avendone fatte inghiottir fei ad un 
capppone, paiTate che furon cinqu'orc , lo rea 
ammmazzare.e le trovai tutte {tritolate nel ven-
tr igl io . In un picciongrolTo fe ne « m o l a r o n o 
quattro'in meno di quattr'ore: Ma avendone io 
date quattro altre per ciafcheduno a due al t r i 
picciongrofti, dopo che l'ebbero tenute tre ore, 
nel qual tempo mangiarono, ma non bevvero , 
g l i feci fparare,eal primo piccione g l i trovai nel 
gozzo una pallina intera confervatafi vPta; del­
le tre al t roché erano calate nel ventriglio, d u o 
fi erano (tritolate , e la terza fi era mantenuta^ 
fana,c fi era piena d'un liquor bianco limile al 
latteliquido,enonrapprefoconfapore'mifto,e 
diacido.edi amaro. A l fecondo piccionc,due_. 
palline fi erano rotte nel ventriglio in minut i 
pezzetti, e l'altre due,che erano rimafe per anco­
ra intere,fi vedevano piene d i miglio macinato , 
e di quelfuddettoliquor bianco: Tal i avveni­
menti verificano quello, che fi racconta ne'fo-
pracitati Saggi d i naturali efperienze, cioè,che 
ne'ventrigli dell'anitre,e delle galline fi fon trova-
te falle di vetro ripiene di eertamateria bianca fi­
nale al latte rapprefo entratavi per un picciolijfmo 
foro . Donde polla fcaturire quefto così latto l i ­
quor bianco , io per me crederei, che folle fpre-
muto da quelle infinite papille, le quali fon f i . 

tuace 
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t u a t c i n q u e l l a p a r t e intèrna d e l l ' e f o f a g o d i t u t ­
t i g l i u c c e l l i , l a q u a l e è a t t a c c a t a a l l a ' b o c c a f u -
p e n o r c d e l v e n t r i g l i o ; e t a n t o più l o c r e d e r e i f 
q u a n t o c h e i n a l t r e fimili e f p e r i e n z e h o p o l i o 
n i e n t e , c h e l e p a l l i n e p i e n e f o l a m e n t e d i c a l l i -
q u o r e f c n z ' a i t r a m i f t u r a d i c i b o l ' h o t r o v a t e f e m ­
p r e n e l l a b o c c a f u p e r i o r e d e l v e n t r i g l i o ; e l ' a l t r e 
c h e e r a n p i e n e , e d i c i b o , e d i l i q u o r b i a n c o l ' h o 
t r o v a t e n e l l ' i n t e r n a cavità d i e f l b v e n t r i g l i o . S e 
p o i a q u e f t o l i q u o r b i a n c o fe n e m e f c o l i q u a l c u n 
a l t r o c h é g l i c o m u n i c h i l ' a m a r e z z a * f a c i l e i l c o -
ietturarlosficcomcèfacilcil r i n v e n i r e q u a l fia i l 
f u o u f i z i o . I o t e n g o , c h e l a d i g e f t i o n e n e ' v e n t r i ­
g l i d e g l i u c c e l l i n o n fia f a t t a , e p e r f e z i o n a t a t o ­
t a l m e n t e d a l l a t r i t u r a z i o n e , c o m e a l c u n i a n n o 
v o l u t o , m a c h e d o p o d i effa c i v o g l i a a n c o r a u n 
m e n f t r u o p e r f e r m e n t a r e , d i f l b l v e r e , a l T o t t i g l i a -
r e , e c o n v e r t i r e i l c i b o , d i già m a c i n a t o . i n c h i l o 5 
e c r e d o c h e l e p i c t r u z z e i n g h i o t t i t e d a g l i u c c e l ­
li» e r a g g i r a t e d a l l a f o r z a d e ' m u f c o l i n o n f a c c i a ­
n o a l t r a f u n z i o n e , c h e q u e l l a c h e f a r e b b o n o ì d e ­
c i *, e d h o o f l e r v a t o , c h e a d a l c u n i p e f c i , e p a r t i c o -
l a r m e n t e a l i e l o c u f t e m a r i n e , l e q u a l i fi n u t r i r o ­
n o d i c o f e d u r e , e l e i n g h i o t t i r o n o i n t e r e , l a n a ­
t u r a h a f a b b r i c a t o i d e n t i n e l l a cavità d e l l o filo­
m a c o : D e g n o , e u t i l i f f i m o è d a l e g g e r l i i n q u c j t o 
p r o p o f i t o i l d o t t i f t i m o Trogymnafmade murice 
thnejcvhto d a T o m m a f o C o r n e l i o . 

L e p a l l i n e d u n q u e d i c r i f t a l l o v o t e fi f i n t o l a -
n o i n p o c h e o r e n e ' v e n t r i g l i d e g l i u c c e l l i , m a 

n o n 
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n o n giàle p a l l i n e m a l f i c c c l e quaIi,com'io d i c e ­
v a , v o g l i o n o u n tempo d i moltefettimane,avatì 
che p o i l a n o effer t o t a l m e n t e r i d o t t e i n polvere. 
A v e n d o d a t o ad un cappone q u a t t r o p a l l i n e d i 
c r i f t a l l o mallicce ciafcuna d e l l e q u a l i pelava o t ­
t o g r a n i , ed eran d i q u e l l e d i c u i fe ne f u o l f a r 
vezzi, o v v e r o corone;dopo d o d i c i ore g l i e l e t r o ­
v a i n e l v e n t r i g l i o fane,ed i n t e r e , fenza che n o 
meno avellerò p e r d u t o i l l u f t r o ; i l f o r o però p e l 
quale quefte p a l l i n e fi f o g l i o n o i n f i l a r e era p i e n o 
d i c i b o m a c i n a t o . 

L o fteflb a p p u n t o avvenne ad u n ' a l t r o cappo­
ne, che ne avea tenute a l t r e q u a t t r o n e l v e n t r i ­
g l i o l o f p a z i o d i v e n t i q u a t t r ' o r e . I n u n ' a l t r o 
cappone, che avea i n g o z z a t o q u a t t r o d e l l e f u d -
d e t t e p a l l i n e mafficce,ele avea tenute o t t o g i o r ­
n i , le r i t r o v a i p u r e i n t e r e , ma però aveano per­
d u r o i l luftro,e fi vedeano (graffiate , e f m i n u i t e 
d i mole N e l l a ftelTa maniera ( g r a f f i a t e , e f m i -
n u i t e n o t a b i l m e n t e d i mole ne r i t r o v a i q u a t t t ' 
a l t r e pure i n un cappone ammazzato f e d i c i g i o r ­
n i d o p o , che l'avea i n g h i o t t i t e ; ed a l t r e q u a t t r o 
i n una g a l l i n a , che l e avea t e n u t e ne l v e n t r i g l i o 
t r e n t a g i o r n i . 

Imbeccai u n cappone con cento p a l l i n e d i 
c r i f t a l l o malficce, e a dicialTett'ore Io r i n c h i u f i i n 
una gabbia. Su le v e n t i q u a t t r ' o r e o l f e r v a i , che 
ne avea ancora m o l t e n e l g o z z o . A l l e d i e c i ore 
d e l l a m a t t i n a feguente i l gozzo era v o t o a f r a t t c ; 
o n d e a l l c d i c i a l T s t t e g l i f e c i t i r a r e i l colio>c avé-
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dolo f a t t o (parare , t r o v a i v e n t i q m r t t r o p a l l i n e 
n e l v e n t r i g l i o , e nove n e g l ' i n t e f t i n i ; l'altre che 
mancavano fi n o i n cento le raccolfì nel fondo 
della gabbia tra l o fterco; e fìconofeeva chiara­
mente , che il cappone non l'avea r i g e t t a t e per 
v o m i t o , ma per vìa delle budella ; imperocché 
t u t t e avean pien d i m i g l i o macinato quel f o r a ­
me, pel quale s'infilano \ e t a n t o quefte raccolre, 
q u a n t o quelle trovate nel v e n t r i g l i o , e nelle bu­
della n on fo l o non erano feemate c)i pelo, ma ne 
meno aveano perduto i l l u f t r o . Ne imbeccai un* 
a l t r o purcon cento p a l l i n e , e l o feci ammazzare 
dopo d o d i c i ore. Sparato che f u , v i d i che t r e 
delle fuddette palline erano ancora nel gozzo; 
f e i i n quel canale , cheè t r a ' l gozzo, e'i ventri-* 
g l i o j q u a r a n t o t t o nel v e n t r i g l i o ftelTo;e q u a t t r o 
n e l l e b u d e l l a . I l r e f t a n t e l o avea g e t t a t o per d i 
f o t t o , e t u t t e aveano confervato i l l o r o l u f t r o na­
turale. Loavean ben perduto ve n t i c i n q u e a l t r e 
p a l l i n e trovate nel v e n t r i g l i o d'un'altro cappo­
ne ammazzaro o t t o g i o r n i d o p o , che i o g l i e n e 
avea fatte i n g h i o t t i r quaranta . Perduto aveano 
i l l u f t r o fimilmente, e feemate erano d i pefo 
q u a t t o r d i c i a l t r e , che eran rimafe n e l v e n t r i g l i o 
d'uncappone, dopo averle q u i n d i c i g i o r n i p r i ­
ma ingozzate. 

Prefi due d i quelle gocciole , o zucchette di 
vetro temperato nell'acqua , le q u a l i r o t t e l e 
q u a l f i f i a m i n i m a l o r p a r t c v a n n o t u t t e quante i n 
polvere, o per d i r meglio, fi ftritolano . T a g l i a i 

c o l 
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c o l fuoco le lor. codette, e pofcia feci i n g h i o t t i r e 
effe gocciole a due anitre domcftiche per veder 
l'effetto, che avellerò p r o d o t t o , fe per fortuna fi 
fuffero ftritolate ne'lor v e n t r i g l i . P a f f a t i , c h e 
f u r o n d o d i c i g i o r n i feci ammazzar una d i quell* 
a n i t r e , e t r o v a i la gocciola intera,c che folamen­
te avea perduto i l l u f t r o ; onde i n d u g i a i d o d i c i 
a l t r i g i o r n i a far m o r i r la feconda ani t r a , n e l 
v c n t r i g l i o d e l l a q u a l e t r o v a i p u r l a gocciola i n -
tcra nello fteffo modo, che avea t r o v a t o q u e l l e 
nel v e n t r i g l i o della p r i m a , E venendomi c u r i o -
fica d i provare (e q u e l l i due v e t r i avellerò perdu­
t o la virtù dello ( t r i t o l a r l i , rn'accorfi con l'efpe-
tìenza , chel'aveanoconfervata , imperocché 
av e n d o g l i r o t t i con le tanaglie andarono f u b i t o 
i n minuzzoli. 

Feci i n g h i o t t i r e un* a l t t a gocciola ad un cap* 
pone; Paffato , che fu i l termine d i quaranta 
g i o r n i l o feci ammazzare, e t r o v a i i l vetro i n t e ­
ro, e avendolo pofcia r o t t o con le tanaglie an­
dò t i n t o i n polvere; ficcome andò parimente i n 
polvere un'altra gocciola , che o t t a n t a g i o r n i 
c o n t i n u i era fiata nel v e n t r i g l i o d i un'altro cap­
pone. 

Pefai due gocciole , e pef a t e l e r a i f i nel gozzo 
d i due c a p p o n i j q u i n d i d o p o t r e n t a giorni,aven­
d o g l i m o r t i t u t t ' a d u e , v i d i l e g o c c i o l e fané , e 
ripefandole conobbi, che una d i elle era fcaduta 
due g r a n i e mezzo dal primo pefo , e l'altra e r e 
fcemata tre g r a n i : E ta l prova l'ho f a t t a , e r i f a t t a 

1 m o l - i 
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molte volte,e fempre è tornato i l calo del pefo d i 
due grani e mezzo fino a tre, o poco più, avendo )j\ 
ufato diligenza,chc le gocciole foffero quafi tut­
te dello fteifo pefo, avanti che da'capponi folle­
rò inghiottite. Se Voi vorrete aver minuta con­
tezza di quefte gocciole di vetro temperate* de' 
loro curiofi effetti potrete leggere le Speculazio­
n i tìfiche del Signor Geminiano Montanari fa-
mofo ProfelTor Matematico nello Studio di Bo­
logna, eieDimoftrazioni Fificomatcmatiche del 
Signor Canonico Donato Roffetti celebre Filo-
iòiònell 'Univerfità Pifana. 

Avendo (temperata col fuoco una delle fud -
dette gocciole, la quale pefava tre danari , la feci 
inghiottire ad un cappone : Dopo quattro giorni 
g l i feci tirare i l collo , e ripefando la gocciola^ 
m'avvidi , che eracalata quattro grani; ondek-. 
r imil i .dinuovo nel gozzod'un' altro cappone» e 
ammazzatolo fei giorni apprelTo,la gocciola era_# 
fccmata nove grani:Dalche fi può ingran parte, 
fe non in tutto , argomentare, quanto fieno più 
dure le gocciole temperate, che le {temperate. 

Sei piccoli diamanti grezzi, che per quindici 
giorni continui erano ftati nel ventriglio d'un* 
anitra del Cairo non ifeemarono punto d i pefo. 
Due topazi in fei giorni non calarono quafi pun­
to. Sette palle d i piombo da piftola, che tutte i n ­
fieme pelavano otto danari, e mezzo, nel ventri­
glio d'una gallina feemarono in c inquant 'o ro 
novegrani. Altre fette palle d i piombo di fimi! 

pe-
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' • e f o i n f e t t a n t ' o r e fcemarono d o d i c i g r a n i . A l t r e 
1 >alle fimili n e l v e n t r i g l i o pure d'una g a l l i n a i n 
" [ u a t t r o g i o r n i fcemarono due d e n a r i , e le mede-
ime rimelTe d i n u o v o nel gozzo d'un'altra g a l l i -

' la i n q u a t t r o g i o r n i calarono u n g r a n o meno d i 
l u e d a n a r i . U n pezzetto d i d i a f p r o d i Boemia^, 
:hepefava u n d a n a r o e mezzo, ancorché fia flato 
u n g o tempo nel v e n t r i g l i o d i d i v c r f e g a l l i n e , 

janitre,e g a l l i d'India,non è mai k a d u t o d a l f u o 
pefo p t i m i e r o . U n pezzetto d i p o r f i d o i n g h i o t ­
t i t o da u n a g a l l i n a , e t e n u t o due m e f i ne l ven­
t r i g l i o n o n r e d o p u n t o confumaco . E f l e n d o 
m o r t o u n o ftruzzolo, che o t t o mefi p r i m a era ve­
n u t o d i Barbcrìa, fe g l i t r o v a r o n o n e l l o ftomaco 
m o l t e monete a i f r i c a n e d i rame,Tulle q u a l i n o n 
fi eran finite d i c o n f u m a r a f f a t t o l c lettere a r a b i ­
c h e , che v i erano ftatc c o n i a t e . Due p a l l i n e d i 
l e g n o r o d i o , c h e p e i a v a n o i n t u t t o v e n t i g r a n i , 
fcemarono i n u n cappone o t t o granì nel t e m p o 
d i l e i g i o r n i . Q u a t t r o perle fcaramazze, che t u t ­
t e i n f i e m e p e f a v a n o d o d i c i g r a n i , n e l v e n t r i g l i o 
d'un p i c c i o n g r o t t o fcemaron d i pefo q u a t t r o 
g r a n i i n vent'ore; E o t t o a l t r e perle , che pela -
v a n t r e n t a g r a n i , n e l v e n t r i g l i o d'un a l t r o p i c ­
c i o n e fimìle, i n due g i o r n i fcemarono v e n t i g r a ­
n i ; O n d e f i può vedere, che bel g u a d a g n o i n f e -
g n i n o c o l o r o , che d a n n o ad i n t e n d e r e , che l o 
perle i n g h i o t t i r e da p i c c i o n i ritorninoàlFanrfi 
co l o r o f p l e n d o r c , e crefcano<di prezzo. Ma paf-
fiajnoa 3 a l t r o , 

E Ne IP 
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Neil*America meridionale nafeono ragni di 

così {terminata grolfezza, che alcuni di elfi, per 
riferto del Padre Eufebio Nierembergio, aggua­
gliano la grandezza dell'uova delle colombo, 
ed altri quella di un mezzo cedro . Altri ve n o 
fon pure nell'America meridionale nelle parti 
del Perù, del Cile, e maffime nel Brafil nelle Ca­
pitarne di Pemambucco, diTamaraca, e di Pa-
raiba, i quali fon vclenofiiIìmi,e paffano la grof­
fezza di un'arancia . Quefti di Pemambucco an­
no l'unghie dure, fofche,e dotate di tanta virtù, 
che legate in oro, ovvero in argento , col folo 
tatto guarifeon fubito, quafi per miracolo, qual 
f i fia più tormentofo dolordidenti : Ed ilZacu-
to Portughefe fa tèftimonianza indubitata d i 
averle provate con feliciflìmo fucceffo . Vorrei 
credere al racconto del Zacuto ; ma non me lo 
voglion permettere l'efperienze fatte con alcune 
di quell'unghie portate nella Corte di Tofcana^ 
da Don Antonio Morera , le quali non mi anno 
mai datocontralfrgno verunod'aver quellama-
ravigliofa virtù , che ne meno è da me (tata tro­
vata ne'dentidel Rinoceronte; ondefavioè da~# 
giudicarli Olao Vormio , che nel fuoMufeo 
fchiettamente confefsò di non averne fattala 
prova. Feruta dentem hune dolenti denti applica' 
4un-% doloresfidare^ttod tamen mn dum expertus 
fum. 

Raccotano maraviglie del fangue del fuddet-
to Rinoceronte nel guarirei dolor colici , nel-

/ 
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o ( l a g n a r c i f l u f f i d i f a n g u e , e n e l p r o v o c a r e i 

| f o i i t i , e n e c e f f a r i fiorì a l l e d o n n c ( c h e p u r f o n d u e 
virtù t r a dì l o r o c o n t r a r i e . ) D i c o n o c h e l a p e l l e 
d i q u e f t o a n i m a l e i n f u f a l u n g a m e n te , e b o l l i t a 
n e l l ' a c q u a * p o l c i a p e r t r e g i o r n i contìnui b e v u -
t a n e l a d e c o z i o n e , fia m e d i c i n a ficuriffima a c o ­
l o r o , c h e p a t i f c o n o d o l o r i d ' e m o r r o i d i , e d a c o * 
l o r o , c h e p e r l a n g u i d e z z a d i ftomaco , o p e r q u a l 
f i fia a l t r a c a g i o n e , a b o r r i f c o n o i l c i b o * f o n t o r ­
m e n t a t i d a c o n t i n u a i n a p p e t e n z a . E d i l v o l g o , 
c h e a m a g r a n d e m e n t e d'effere i n g a n n a t o , e c h e 
h a t u t t a l a f u a f p e r a n z a n e l l e c o f e p e l l e g r i n e , e _ * 
d i f f i c i l i a d o t t e n e r l i , l o c r e d e f a c i l i f l i m a m e n t e ; 
m a i o n o n f o ì n d u r m i c ì , perchè n e p a r l o d o p o 
a v e r n e f a t t e m o l t e p r o v e : E c h e n o n f i d i c e e g l i , 
e c h e n o n fi p r e d i c a d e i l e virtù d e l c o r n o d i q u e ­
fto fteflb a n i m a l e v a l e v o l i a d i f e n d e r e i ! c u o r e , e 
l a v i t a d a q u a l fi fia v e l e n o ? e p u r e i o n o n n e h o 
m a i v e d u t o u n m i n i m o effètto, e f p e c i a l m e n t o 
c o n t r o ' 1 v e l e n o d e l l e V i p e r e , e d e g l i S c o r p i o n i 
d i T u n i f i - N e m e n o h o v e d u t o e f f e t t o a l c u n o 
d e l l e c o r n a d e l l a g r a n b e f t i a c o n t r o ' l m a l c a d u -
c o , q u a n t u n q u e f e r i v a O l a o V o r m i o , c h e Cornua 
infigni pollent advtrfusepilepftamfacuitale, impri-
tnisficirca kalendas Septembris animaleapiaturf 

& maftttHrtfuiatum maxime vegetum, & fiuccu* 
ientnm in vtnerem ferrifileu T a l c o n d i z i o n e 
p e r ò , c h e fi d e b b a n o u f a r e l e c o r n a d e l l a g r a n b e -
ftia a m m a z z a t a i n t o r n o a l p r i n c i p i o d i S e t t e m ­
b r e ) n o n v i c n c o m u n e m e n r i a p p r o v a t a , a n z i v i 

F z f i r n 
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fon certuni, i quali vogliono, che folamente fien 
buone quelle che fpontaneamente ogni anno ca-
fciino: Ed altri più fuperftiziofamente fi r i f t r in -
gono a dire, che la virtù contro 'Imalcaduco fo­
lamente confida nel corno deftro ,elfendone af­
fatto privo i l finiftro. 

Quefta differenza tra'I defiro, e '1 finiftro Cor-
no,credo che fia fondata fu quella favola recita­
ta da Teofrafto nel libro degli animali, che fon-* 
creduti invidio^ dove fi dice, che i l cervio quan­
do g l i cade i l corno deftro lo nafconde fotto ter­
ra,perche non vuole, che g l i uomini poflan go­
dere delle fue maravigliofe virtudi. 

Nelle mie Efperienze intorno alla generazione 
degl'Infetti, accennai effer menzogna, che i l cer­
vio avelie quefta invidiofa naturalezza d'occul* 
tare quel cornojimperocchè tanto quello, che i l 
f in i f t ro ei g l i Iafcia in abbandono a benefizio d i 
fortuna, la dovegli cafeano fenza prenderfeno 
altro penfiero; E me ne fon molto ben certificato, 
avendovi per molt'anni fatta particolare ófler-
vazione , mentre col Sereniffimo Granduca m i 
fon trovato alle cacce di Pifa abbondantiflìme d i 
Cervi % ed in quefto rintracciamento fono flato 
curiofo di offervare altre particolarità intorno 
alle corna di elfi cervi,alcune delle quali fefive-
ròqui apprtflb per compiacer ai genio d i coloro, 
che delle cofe della ftoria naturale fi dilcttano:E 
parte ferviranno per confejmare,c parte per con­
futare quelle opinioni,che intorno a quefta ma­

te-
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teriafono fiate tenute dagli Antichi. 

De'cervi folamente i mafchi anno le cornajed 
è cofanotifl ìma,e feruta da Ariltotile nel libro 
della ftoria degli animali,ed in quello delle l o ­
ro parti, ficcome ancora nella Poetica; Ed io fo­
lamente lo accenno,pcrchè tra'Poeti è cofa ordi­
naria i l dcfcrivere,che ancorale femmine de'cer­
v i fieno cornute, conforme fi può leggere in So-
foclc,in Anacreonte, in Euripide, in Pindaro, i n 
Apollodoro,in Callimaco, e tra i lat ini in Siiio 
Italico, ed in Valerio Fiacco, i l quale cantò, che 
la cervia d i Friffo avea le corna d'oro. 

Fatidica Frixus movet agmina cerva 
Jpfa comesfetisfulgensy& cornibtis attreis 
tA»te aciem celfi vehi tur geHamine conti* 
Mmfanecisfavaluco reditura Diana. 

Quella parimente del Monte Menalo fu pur Con 
le corna d'oro deferitta-, e da'Greci, e da'Latinh 
E mi ricordo, che dal dottiffimo,ed eruditiffimo 
Signor Cammelli mi fu fatto vedere , tra le me­
daglie del Serenifiìmo Granduca Cofimo,un me­
daglione greco battuto da'Pergameni in onore 
di Severo, e d i Giulia, nel rovefeio del quale era 
un'Ercole, che teneva afferrata una cervia per te 
corna; ed un'altro Ercole fimileho veduto nello 
Studio del Screnisfimo Principe Cardinal Leo­
poldo de'Mediciin una Medaglia d'oro d i Maf-
fimiano, ed in un'altra d i Macrino battuta daa 

Prufienfi, e (lampara dal Trillano . Ma perchè 
va i i fempre, e divedi fono f la t i i capricci degli 
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A r t e f i c i , perciò n c l r o v c f c i o d'un M e d a g l i o n e d i 
E l i o g a b a l o b a t t u t o d a ' G e r m i n i ( c h e p u r è t r a l e 
f u d d e t t e M e d a g l i e a n t i c h e d e l S e r c n i s f i m o G r a -
d u c a ) fi vede c o n i a t o u n ' E r c o l e , che tìen p c t l e _ j 
c o r n a n o n u n a cervia,ma un c e r v i o , c h e t a l e t:ia-
n i f e f t a m e n t e fi rìconofcc a l m e m b r o g e n i t a l e , 

G l i a n t i c h i P o e t i greci,elatinì, c h e d e f c r i f l e -
t o l e c e r v i e c o n l e c o r n a , furon g c n t i l r n e n t e i m i -
t a t i d a l Petrarca a l S o n e t t o 15 8. 

Una candida cerva fopra l'erba. 
f^erde m'apparve con duo coma d'oro » 
Era dut riviere all'ombra à?un'alloro 
Levandoci Sole alla fiagione acerba, 

E.dopo'1 Petra r c a d a un'altro P o e t a t o f c a n o 
C e l l a c e r v i a d e l l a F a t a F a l f i r e n a * 

Vien dvpo'l fuon,che parche I veltri a caccia 
Chiamando irrtti% una cervetta frana, 
Che fianca , e come pur gli abbia alla traccia* 
Anelando ricovra alla fontana^ 
Ma vifio lui gli folta entro le braccia * 
Ne fapendo formar favella umana 
Con gli occhi almen, con gli atti,e co'mugiii 
Prega, chela dtfenda,e chel'aiti. 

Non crederò tra le più vaghe fere 
Fera mai più gentil trovarfipò (fa, 
'Brune le cigliale le pupille ha nere 
fiancala fpoglia,equalche macchia roffai 
Ala più eh'altro mirabili avedere 
Son della fronte in lei le lucìdloffa, 
Soie tutti i rami delle corna grandi 

D<1 
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"Delpiù fin or, che l'Oriente mandi. 

Più di quefto Poeta furono avveduti i l Bojar-
do, e'I Berrai quali guferò, che foffe mafehio ,e 
non femmina i l cervio d i Morgana, che avendo 
le corna d'oro,le mutava fei volte i l giorno. 

Ma nuova cofagl'interroppe il dire, 
E'I fin di quella jua dolce novella. 
Pel verde prato un cervo veggo» ire 
rpafeendo intornoPerba tencreila*. 
La fina beltà non potrei riferire 
Fiera non fu giammai fimile a quella , 
Egli era dellafata del tefioro 
Grandi ha le corna, e bcllce tutte d'oro.^ 

Men conf idera i , e meno accorto * «inat to 
Fazio degli l iber t i , che nel fecondo libro dei 
Dittamondo , contro quel che fi narra in certa 
antichi A t t i di Sant'Euftachio, s*immagino,cne 
folle femmina quel cervo, i l quale apparve a quei 
fantifiìmo uomo. 
- In quefto tempo divento enf iano 

Con la fua donna, e configli Suslazh 
Per un miracol molto bello, e frano* 

Che cacciando una cerva, tra lofpazio 
Dellefue c»rna,vide dentro un Crsfto* 
Ter cuifoflennepei martirio^ [iraùo. 

Non è però da tacerfi , che Giulio Cefarc Set. 
lieero , ed i l Guntero affermano efferfi talvolta 
veduta qualche cervia femmina con le corna: Ma 
ciò o fu favola, ovvero f u cofa moftruofa, e mol­
to lontana daUefolitc,c confette leggi della n*v 
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tura. Nel numero di queflecervie moftruofepò-* 
tè forfè cfTer quella, (fe però quell'animale è una 
cervia ) che fi vede con le corna nel'rovefcio d 5 

una Medaglia d i Satonina moglie di Galienoja 
quel medaglia fu mentovata inprima da Gio­
vanni Trillano, e pofcia dal Signor Ezechiele 
Spanemio, mio riveritilfimo amico, nella terze 
ddlefue n o b i l u m e , ed eruditilfime Diffcrra-
zioot de prajfantia ,&ufunumifmatum antiquo* 
rum. I l g iudiz io , che d i tal Medaglia anno 
dato quelli due gran Li t tcrar i , può venir molto 
corroborato da una confiderazionedamefatta, 
che le corna della cervia nella fuddetta Meda­
glia di Salonina fon piccole ,c non anno , c h e 
tre cortiffimi rami, non fituati per la lunghezza 
del tronco principale, ma polli del pari fu la c i ­
ma di elfo tronco in foggia d'un tridente ; ed in 
iomma lon malfatte, e abbozzate, quafi per i f -
cherzo,dauna Natura errante dal proprio feo-
po;e fon molto differenti da quelle, che fi miran 
coniate fu le celle de'cervi mafehi, e ma lìima-
mente nel rovefeio d i una Medaglia di Filippo, 
cheti conferva tra le Medaglie di bronzo del Se-
renilumo Granduca Cofimo Tcrzo,e tra q u e l l e 
eziandio ftampate da Uberto Golzionel rovefeio 
delle Medaglie battute dagli Vele t i , da'Caulo-
niati , e dagli Agirinei, ficcomc ancora tra quel­
le d i Giovanni Trillano in u n a - W u t a da i 
Daldiani, ed in un'altra dagli Efefini, in o n o r e 
d i Caligula,edi Cefonia; e tra quelle del Duce 

d'Are-
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d'Atefcot in una medaglia di Galieno. 

Supporto dunque per vero,che i foli cervi ma* 
fchi abbiano le corna,èora dafapere, che quan­
do e' nafcono>nafcono fenz'elfe, e pel prim'anno1 

nonlemeftonojma bensì nel fecondo$e mettono 
due corni fenza rami. Quelli tali cervi in Tofca­
na fon chiamati Fnfoniytà in Francia Brocards. ^ 

I cervibuttanolecotna infallibilmente ogni 
annone comincianoa gettarle poco dopo i l prin­
cipio di Marzo. I primi a fpogliarfene fono i 
graffi* ben pafeiuti: imperocché ideboli, e ma­
gri indugiano talvolta fino amezzo Aprile: Gio­
vanni Gerardo Voffio , nel terzo libro dell' Ido-
latria,vuole che ciò avvenga in tempo di Verno; 
ma in Tofcana accade come ho detto. 

Credono molti, e tra elfi i l foprammentovato 
Voflio,che le corna de'cervi non fieno attaccate 
all'olio della tefta,ma folamente alla pelletQua-
to s'ingannino , potrà facilmente conolcerio 
chiunque avrà curiofità dioffervarla teda di un 
cervo,dove potrà vedere,che ileranio s'innalza^ 
i n due eminenze alte quattro dita traverfe , fulle 
quali eminenze fon cosi tenacementeunite , ed 
attaccate le corna, cke fi rendequafi imponibile 
i l poternele fvellere per forzale pure, quando è i l 
tempo determinato della loro maturità ,fponta-
neamentene cafeano. 

Dopo otto , o dieci giorni, che fon cadute le 
corna vecchie* per così dir , mature, comincia­
no a fpuntarfuoralenuove > efpuntano tenere,e 

\ 
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p e l o t e * fi m a n t e n g o n p e l o f e fino a tantoché s o l i ) 
f i n i t e eli c r e f c e r e * c h e t o t a l m e n t e f o n o i n d u r i t e Ak 
ilchefuccedeinpocopiù d i t r e m d ì i E d a l l o r a 
c e r v o c o m i n c i a a f r e g a r le c o r n a a ' t r o n c h i d e g l i l i 
a l b e r i * d a ' r o v e c i . e n c f a cadere a l h a ? c i q u e l l a , , j 
p e l f e , c h e l c c o p r i v a : E per l o più , t r a ' l fine d i 
G i u g n o * l a metà d i L u g l i o , t u t t i q u a n t i a n n o 
le c o r n a d u r e * f p o g l i a t e : e d i n v e r o e c o l a d e g n a 
d i grandiflìma m a r a v i g l i a , i l coalìderare, come 
c g n i a n n o i n s i b r e v e t e m p o r i n a f e a , ecrefeasì 
gra-n m o l e d i r a m i f u l l a f r o n t e d i q u e l l i a n i m a l i : 
Q u i n d i è,che i l f o p r a c c i t a t o V o l i l o I l a i n d u b b i o 
f e p o l l a elfer v c r o * h e i l c e r v o m u t i o g n i a n n o l e 
C o r n a * d i n c l i n a a l l a p a r t e n e g a t i v a . Sed fi anno 
quolibet^à'ìCQÌÌ V o l f i o , / ) W w fexennii ali quid\ ac­
cedi trami s » quomodo decidunt, & renaficuntur 
ejuotannisì Si id prò comperto habentvenatores, ut 
*.:'4iQ,equìdemcum iis pedemfiruere nonanfim^pG-
namqne inter natura maxima ad miranda, brevi* 
culo adeo tempore* tam fiolidadnraque tanta mo-
lit cornua enafici. Alioqui magts eo inclinet ani­
mus , ut ere d amicar nua^quereperiuntur non fipo~ 
te, & natura decidifey fied a venatoribus vi avuU 
fia* coque efieconjeila lilla vero ramofia , qua ifu 
frisrnm locum finccejferint non nifi annorum ali-
fWt intervalloadeam magnitudinem,& dnrtcem 
pervenire. S'inganna però i l V o l i l o , e t a n t o più 
s' i n g a n n a , q u a n t o , che fe l e c o r n a n o n c a d e f f e -
r o o g n i a n n o a'cervi farebbe impoflìbiIe,che elle 
p o t e f l e r o crefcere d i rarnhcoociolficcofachè q u a . 

d o 



DI TRJKCSSCO REDI. %t 
; io elle fon di già totalmente indurite, perden­

d o l e vene,e l'arterie , che per efie(correvano, 
quando erano tenere, non anno t'ufficiente nu­
trimento fanguigno, abile a poterle far mulcv-
plicare in rami, come potrei facilmente inoltra­
te con evidenza.ma lo riferbo ad occafione più 
opportuna r In tanto è degno di leggerli, a que» 
Ito propolito , Eliano nel libro dodicefimo de* 
eli animali al capitolo diciottefimo. 

I l numero de'rami.o palchi vana fecondo l e -
tà,e fecondo i paefi. In Tofcana perlo più ì cer­
vi vecchi (ogliono averefei,o fette rami per cor­
no: Se ne trovano talvolta di quegli,cheneanno 
otto, e nove. In Germania, e fpecialmente iru. 
Baviera.ma più in Saffonia.dove i cervi fon mol­
to maggiori di queftì di Tofcana.fi veggion cor­
ni di quattordici* di quindici ,e talvolta di pi l i 
palchi. Le più lunghe corna.e le più grofle.ch* 
fi fien mai vedure, (e però né fon fatte artifiziola-
mente, fon quelle,che fi confervano in Francia-
nella città d'Ambuofa , cheTon lunghe dodici 
piedi di Parigi.ed anno undici pakhi per corno. 

Quando i cervi han gettato l'armadura delle_, 
corna vecchie, e che la nuova non è per ancora, 
lpuntarlo è molto tenera.proccurano di ftar na-
fcofti,e rimpiattati più chepoflbno nel forte del 
bofeo. Alcuni degli Scrittori antichi anno cre­
dutoglielo facciano per vergogna d'aver perdu­
to i l lor più bello ornamento. Al t r i per timore, 
fentendofimf gagliardi privati delle loro fo l i te 

armi 
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armi , Certuni,il primode'qualifu A r i f t o t i l o 
vollero, che ftienoafcofiper isfuggire i l cedi 
delle mofche,le quali volétieri fi polano fu quel­
la parte della tefta,di dove fon cadute le corna 
Ed io per riverenza di quefto grandilfimo Fiiofo-
fo volentieri lo crederete non avelli offervato , 
che anco nel più forte de'bofchi, non meno, che 
nell'aperto delle campagne, abitano a ftuoli, nó 
folamente le mofche,male zanzare,! tafani,edal-
t r i l imil i improntiffimiinfetti,chevolano. 

Le corna tenere fon deliziose nelle menfe de' 
grandi , ed i cuochi ne compongono diverfi ma­
nicaretti appetitoli . Delle corna dure, fecche, 
elimate, nefano variemaniere d i gelarine inol­
i o guftofe al palato . Non fo fe g l i antichi eb­
bero quefto coftumc di gola : So bene ( per tacce 
dellecorna indurite) che Ietenerefurono in ufo 
per fervizio della medicina, come fi può leggere 
apprefio Galeno nella deferizione d i quel farno-
fo medicamento colico , che da Afclepiadefu 
attribuito a Paccio Antioco lcolare dì Filenide 
Catancfc,eda Andromaco fu credutoinvenzio-
ne di Scribonio Largo,iI quale Scribonio confef-
sò d i averlo imparato a gran prezzo da una certa 
Medichelfa Affricana : Plinio ancora ne fece mé-
zione, ficcome Marcello Empirico , e Niccolò 
Aleflandrino. 

Quando i l cervo ha le corna tenere, fe g l i fie­
no tagliate , e particolarmente rafente que l l e 
corona, ch'è alla bafe, o ceppq di elle corna, n e 

f p i c -
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piccia i l fanguein zampilli con tanta oftinazio-
ne,che l'animale i l più delle voice le ne fuol mo­
rire; E quel fangue fi congela, & fi rappiglia.,, 
fìccomc ogni altro fangue, che fgorghi dalle ve­
ne, e dall'arterie de'cervi, i l che fu negato, noru 
fo come, da Ar i f to t i l e , fecondato pofcia da Ga­
leno nellibro , cheicoflumi dell3 animo ccrrifpon-
donoal temperamento del corpo5 e dall'Autore^, 
chiunque fi fia, del libro dell'utilità dettare/pira-
zìone, attribuito falfamentea Galeno. 

Giovanni Cratone nelPEpiftola feconda del 
fecondo libro riferifce, per racconto di Adamo 
Diatrichltein, chein poche ore fù trovato motto 
un cervo ferito nelle corna tenere con una frec­
cia avvelenata dall'Imperator Ridolfo Secondo-
Ma da quel che poi foggiugne Cratone.Z^flf»*» ' 
erìtm hnmorem ìftum germanum effe fanguini Hip-
pocratesnosdocuit) fi raccoglie, che efloCratone 
credefle, che le corna tenere de'cervi non follerò 
irrigateda'canalifanguigni, i l che , come ho 
moftrato d i fopra, èfalfo falfisfimo ; anzi mol t i , 
c molti fono i canali del fangue, chefi dirama­
no per le corna de'cervi quando fon tenere , a fi­
ne d i portarvi un nutrimento fuftìciente per far­
le crefcere, fecondo i l loro bilbgno . Eciòfa- . 
molto a propofito per l'opinione d i que'Valen-
tuomini , i quali tengono trovarfi nel fangue d i -
ver f i tàd i fu l lanzeabi l ia nutrire le diverfe parti 
del corpo degli animali : Fa molto a propofito 
ancora per l'opinione del dottisfimo Girolamo 

Bar-
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B a r b a t i , i i q u a l e n e l l i b r o defatigatine, & e\us fe* 
re, a forza d i r a g i o n i * d i efperienze, ftima,che 
l e p a r t i f p c r m a t i c h e r i c e v a n o i l n u t r i m e n t o per 
l o f o l o mezzo d e ' c o n d o t t i f a n g u i g n i ; e che t a l 
n u t r i m e n t o n o n fia a l t r o , che i l fiero d e l fangue. 
Q u c f t i c o n d o t t i f a n g u i g n i , c h e f e o r r o n o p e r Ie_. 
c o r n a de'cervi,vanno appoco appoco perdendo-
fì,e feccandofi, fecondo, che e fi e corna finifeon 
d i crefcere, e fi f a n n o d u r e * fecche. 

Se fia c a f t r a t o u n cervo g i o v a n e , che per a n ­
cora n o n abbia meffeie corna, n o n le m e tte m a i 
i n v i t a fua . Se fia caftrato un cervo armato d i 
corna, perde f u b i t o la virtù d e l m u t a r l e o g n i a n ­
n o , e conferva fempre quelle fteffe c o r n a l e q u a l i 
avea q u a n d o f u c a f t r a t o 5 E d i n quefto f u r o n più 
v e r i d i c i A r i f t o t i l e , P l i n i o , e S o l i n o , d i q u e l l o che 
fi f o l t e O p p i a n o n e l fecondo l i b r o d e l l a Caccia-. 
v e r f . r o 4 -

B a l l i f i n o a q u i d e l l e corna de' c e r v i , m e n t r e 
p r i m a d i p a f l a r ' a d a I t r o , n o n p o l l o f a r d i meno d i 
aio m a r a v i g l i a r m i della féplice credulità d i que­
g l i A u t o r i i q u a l i (crivono,che ne* c o n t o r n i d i 
Goa, l e corna de'buoi, e dc ' c a f t r o n i q u a n d o ca-
f c a n o i n t e r r a , m e t t o n le r a d i c i a g u i f a d i c a v o l i , 
e d i v e n t a n o p i a n t e a n i m a t e , l e q u a l i c on g r a n -
d i s f i m a difficultà fifvelgonodal t e r r e n o j e f v e l t e 
d i n u o v o r i p u l l u l a n o , e m u l t i p l i c a n o : In Goain-
futa , f c r i v e i l Padre E u f e b i o N i e r e m b e r g i o , fi 
cornua aliquade jaeuerint, radices dtorfùm in ter-
Yadefigttnt>tnedullas ejus in plurima quafi fila» 

mtn* 
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enta diffetla, & protuberame , hoc modo in folux* 

^ìubditum innitente. Radìxe\us Brafficsfimilis :J7. 
<i Hu\us ca, fieexamen mtthos fummo* Natura my~ 
«1 ? d j mi fere tot fu ; & licèt multi omni temporefuè-
( i # r , r*;w / w « c fluporem tsfque admiratì • 
w ruerint, qui tamen caujam veram , & immotami 
> crutaretur,nemo, quod fciam,ufque adhuc compa-
\uit, uam & Terra in omni ilio confini valdefaxo-
fo, & lapidofa efl, atque cum in caterts locis omni-

!• >#s córnua adradicem ufque extirparij & detnsn~ 
il vari queant,apud Goanos nullo patio id fieri potèfty 
\nam et fi illic femel quìdem refecentur, abjttla ta-
• min adcofmmda fiunt, ut tllico repullulare , & 
Mugefcere incipiant.lo n o n c r e d e v a q u e f t a f a n d o -
n i a » m a contuttociò v o l l i i n t e r r o g a r n e i l S i g n o r 
D o n A n t o n i o M o r e r a C a n o n i c o d e l l a C a t t e d r a l e 

L d i C o a , i l q u a l e m i r i f p o f e , e f l c r v e r a m e n t e u n a _ -
f a v o l a , i n v e n t a t a p e r l i g n i f i c a r e P i n f a z i a b i l e l i ­
b i d i n e d i q u e l l e f e m m i n e o r i e n t a l i , c h e a v e n d o 
u n a v o l t a p i a n t a t e l e c o r n a f o v r a l e t e f t e d c ' l o c 
m a r i t i , f a p e v a n o c o n t ì n u a m e n t e m a n t e n e r v e l c 
r a d i c a t e . U n a fimil r i f p o f t a f u d a t a a l l a Società 
R e a l e d i L o n d r a , d a l C a v a t i c i F i l i b e r t o V e r n a t i 
R e f i d e n t e i n B a t a v i a n e l l a G i a v a m a g g i o r e * 
D. Quel fondament ,y a il au rapport touchant c e 
que Fon dit, que les cornesprennent racine, & qu* 
elles croijfent aupresde Goaì Rep. Sn m'enqmrant 
de cela,un de tnes amis fe pritarire,& me dihque 
feftoit une raillerie qu'onfaitaut Portugais,far­
ce que les femmes deGoa font fon adonnees a l * t * 
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luxure. E p u r e i l d o t t i s f i m o P i e t r o B o r e i l i , n e l l a r 
c e n t u r i a q u a r t a d e l l e f u e O f f e r v a z i o n i M e d i c h e ^ s 
n a t u r a l i , a fferma d i aver v e d u t o i n E u r o p a , c o n l 
g l i o c c h i f u o i p r o p r j , d i v e r f e c o r n a d i caftroni» e 
d i b u o i , o d i b u f o l i , l e q u a l i f i e r a n o r a d i c a t e n e l 
t e r r e n o . Cornua, d i c e e g l i a l l ' O f f e r v . j z . etiam 
n)ervecinay& bubulavidi^ua radicesin terra ege* 
ratJtytit corna piantabile Linfe hot ti. Sia l a verità 
d e l l a fede a p p r e f T o d i l u i , che i o n o n m i f e n t o d a 
c r e d e r l o cosi f a c i l m e n t e 5 e d i n t a n t o pafferò a d 
a l t r o . 

Che i n o f t r i a n t i c h i u f a f f e r o i n i d i d i a l c u n i 
u c c e l l i per f e r v i z i o d e l l a Medicina,ècofa n o t i f -
fìma,facédone m e n z i o n e E r a d i C a p p a d o c i a , A n -
d r o m a c o , e d A f c l e p i a d c a p p r c f l b G a l e n o : M a c h e 
f e n e f e r v i f f e r o per cibo,nò p a n n i d i a v e r l o m a i n e 
l e t t o , n e u d i t o r a c c o n t a r e ; e ftimo, c h e fia u n ' i n -
g e g n o f a i n v e n t i o n e d e l l e f o l a g o l a d e ' M o d e r n i f ( 

a v i d a f e m p r e d e l l e novità, che t a n t o p i l i f o n o i n 
p r e g i o , q u a n t o d i più l o n t a n o c i f o n o p o r t a t e . ! 
V i f o n o a l c u n i u c c e l l e t t i n o n m o l t o d i v e r f i d a l l e ! 
r o n d i n i , i q u a l i , n e g l i f c o g l i l u n g h e f f o i l m a r e d i 
C o c c i n c i n a , f a n n o i l o r o p i c c o l i n i d i , d i c o l o r 1 
b i a n c h i c c i o , e d i m a t e r i a n o n d i s f i m i l e m o l t o 
d a l l a c o l l a d i p e f e e , i q u a l i n i d i f t r a p p a t i d e 
q u e l l e r u p i f o n v e n d u t i a c a r i s f i m o p r e z z o p e r i 
n o b i l i t a r c i c o n v i t i , c h e v i l i f a r e b b o n o , e d i p o c a 1 
folennità r e p u t a t i l e n o n f o f T e r o c o n d i t i d i 
q u e f t a iìrana i m b a n d i g i o n e , c h e v e r a m e n t e èì 
a p p e r j t o f a , fe d a c u o c o i n t e n d e n t e v e n g a mac# 

ftre-
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;a flrevolmence condizionata; E uno de'modidel 

condizionarla fi è,che mettono i n molle que'ni-
1 d i , i n buon brodo dicappone,o d i v i t e l l a , fino a 
j tanto,cheeglino i n v i n c i d i f c a n o , e rinvengano; 
1 q u i n d i i n elio brodo g l i cuocono , e pofcia c o r u 
burro, con formaggio , e c o n varie maniere d i 
f p e z i e r i e g l i r e g a l a n o j E d i n f i n o a qui i o n o r u 

;a. avrei che r i d i r e : M a quando vogliono,chcque-
:i fta vivanda fia un p o t c n t i f f i m o , e ficuro medica-
Ì mento per c o l o r o , i q u a l i c o l Petroniano Polic-
i *o neqnc puero , nequepuella bona fua vendere 
? f€Hnt 5 brumque in aqua non inguina habentfon 
' necelfitato col Poeta Perugino a di r e , 

Ba\a,che avanza in ver quante novelle, 
Quante difermai favole, o carote 
Stando affuoco a filar levecchìarelle. 

" Tr o p p o filufinganocoloro , che i n quello così 
fatcomedicamento fi r i f i d a n o ;efeperavventu-

• ra non m i preftano fedc,poiTon farne la p r o v e , 
come alcuni i n l i m i l e occafione Panno fatta. 

C i v i e n p o r t a t o dall'Indie occidétali un per-
t o aromato, che d a g l i Spagnuoli è c h i a m a t o g ­

li mienta de Chapa , perchè nafee nelle montagne 
( diCiapajcheèunadelleottoprovincienoverate 
H fottol'Audienza d i Guatimala nella nuova Spa-
\ gna._ A l c u n i anno creduto effere i'Amomo d i 
I Di o f c o r i d e j ma Carlo C l u f i o con m oka ragione 
&| pare, che non vi concorra; c non i a p e n d o e g l i 

donde a n o i venga , va di/correndo fe p e r f o r i l i -
' M poflaeffere il garofano d i P l i n i o ; ed al C l u f i o 
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a d e r i r e G i o v a n n i P a r c h i n f o n e n e l f u o T e a t r o 
B o t a n i c o I n g l e f e . I o n o n f o n l o n t a n o d a l c r e ­
d e r e , a n z i t e n g o per f e r m o , c h e fia f r u t t o d i 
q u e l l ' a l b e r o , c h e d a F r a n c e f c o E r n a n d e z n e l l i ­
b r o f e c o n d o d e l l a ftoria Meflìcana è d e f c r i t t o 
f o n o n o m e d i X o c o x o c h i t l , o v v e r o d i Pepe d i 
T a v a f c o , p r o v i n c i a c o n f i n a n t e a q u e l l a d i C i a -
p a ; e t a n t o più l o c r e d o . q u a n t o i l D o t t o r G i o ­
v a n n i de B a r r i o s n e l f u o l i b r o S p a g n u o l o d e l 
C i o c c o l a c t e ftampato n e l M e n i c o l'anno 1 6 0 9 
d i c e . Uterino ftmple,quefeecha en el ChocoU 
te,attnquee»pocacantidadt lUman los Mextca-
KOS , 1 los Efpanoles Pimienta de Q>>*?* » 0 de/a~ 
bafch. Sia q u e l ch'efler fi v o g l i a : E g l i c u n frut­
t o d ' u n ' a l b e r o , che p r o d u c e a l c u n i g r a p p o l e t t i 
d i C o c c o l e , a t t a c c a t e c o n C o t t i l i , e n o n m o l t o 
l u n g h i p i c c i u o l i , i n e g u a l m e n t e r o t o n d e , c o r o -
n a t e n e l l a fommità , le q u a l i e f l e n d o l e c c h e a p ­
p a r i r o n o d i c o l o r l i o n a t o f u d i c i o , d i f c o r z a n o 
m o l t o l i f c i a , e f a c i l i i f i m a a d edere ftiacciata c o 
d e n t i . S o n o d i v a r i e g r a n d e z z e ; imperocché 
a l c u n e a l pepe n e r o , a l t r e a l l e c o c c o l e d e l l e l i e ­
t a , e d a l t r e a l l e più g r o t t e b acche d e l g i n e p r o fi 
a f f o m i g l i a n o . D e n t r o n o n a n n o p o l p a d i f o n a 
a l c u n a ,ma l o n p i e n e d i d u e , d i t r e , o d i q u a t t r o 
f e m i n e r i d u r e t t i , e fen za fcorza,! q u a l i f e m i oc­
c u p a n o t u t t o i l v a n o d e l l a l o r o m a t t i c e , d e n t r o 
l a q u a l e f o n r a c c h i u f i i n a l c u n e c a f e l l e , che f e -
p a r a n o l'uno d a l l ' a l n o feme c o n f o t t i l i f f i m o 
m e m b r a n e . Q u e l l i f e m i , ficcoms a n c o r a l a l o 
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ro m a t r i c e , ^ g u f t o fi fencono a r o m a t i c i come* 
f c o l a n z a d i d i v e r f i f a p o r i ; concioiTìecofachè 
q u a n d o fi ma f t i c a n o , fifa n o t a b i l m e n t e m a m f e -
fto i l f a p o r d e l l e coccole d e l g i n e p r o , q u i n d i 
q u e l l o d e ' g a r o f a n i , men f e n f i b i l e q u e l l o d e l pe­
pe nero , e m eno a l i a i d e l pepe, fi fa l e n t i r e i l f a -
p o r e d e l l a c a n n e l l a : E g l i è però v e r o , che ne h o 
a p p r e f l o d i me un'alrra f p e z i e , e d i coccole più 
m i n u t e , n e l l e q u a l i n o n fi f e n t e n e poco,nepu-
t o i l f a p o r d e l g i n e p r o , ma ben sì i n p r i m o l u o ­
g o q u e l l o d e l g a r o f a n o ; e quefta feconda fpezie 
m i f u d o n a t a d a l S i g n o r D o t t o r G i o v a n n i P a -
g n j L e t t o r e d i m e d i c i n a n e l l o A u d i o d i Pifa_, ; 
q u i n d i ancora d o p p o qualche t e m p o m i f u f a t ­
ta vedere d a l S i g n o r D o t t o r P i e t r o N a t i d i l i g e -
t i f f i m o i n v e f t i g a t o r e d e l l a n a t u r a d e l l e p i a n t e , e 
d e l l e l o r o v i r t u d i . Ma l a p r i m a f p e z i e , che ha., 
f a p o r d i g i n e p r o f u p o r t a r a i n quefta C o r r e d a i 
S i g n o r D o n Francefco U r i a prefentemente t o r ­
n a t o d a l l a N u o v a Spagna, dove ha l u n g o tem­

ili! po a b i t a t o : N e l l a N u o v a Spagna dunque nove­
r i ; 'ano quefto pepe d i C i a p a f r a g l ' i n g r e d i e n t i d e l 
à C i o c c o l a t e ; e d i più I o celebrano per medica-
,ia n e n t o f p e c i a l c c o n t r o al m a l caduco, e c o n t r o a 
M j u e l l a cecità,che da'Greci fu d e t t a cfcWtftv^cV*?, e 
: d a ' L a t i n i d c ' f c c o l i più b a f f i guttaferena . Che 
egli poffa p a r t i c i p a r e d i t u t t e le proprietà del g i ­
nepro , d e l g a r o f a n o , d e l pepe,c d e l l a c a n n e l l a , 
ffi co n f e n t o d i buona v o g l i a 5ma c o n t r o al m a l 

4 caduco, e c o n t r o a l l a g o t t a ferena n o n a r d i r e i 
G % d'af-
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d'affcrmare,che folle d'intero g i o v a m c n t o , a v c n - | 
d o l o i n d i v e r f i S u g g c t t i c f p c r i m c n t a t o lunga-»-

1 mente, e fenza p r o f i t t o . N o n credo p e r t i c h e i n 
q u e l l i cosi f a t t i m a l i p o l l a p o r t a r p r e g i u d i c i o , 
an z i f o n d i parere , che v a g l i a n o t a b i l m e n t e à 
c o n f o r t a r l a tefta, e I o ftomaco, fe a l u o g o , e a-
t e m p o fia con moderazione t i f a t o . 

D a l l a C h i n a c i recano un certo fcme,a cu i dan 
nome d i finocchio della C h i n a , p r e d i c a n d o l o 
o p p o r t u n o a m o l t e infamità, ma i o t r o v o , che.. 
d i poco t r a p a f f a l e virtù de l finocchio n o f t r a l e , 
d e g l i a n i c i , dc'dauci,e d e l cumino: E perchè da 
p o c o tempo i n qua c o m i n c i a a vederfi nelle n o -
ftre c o n t r a d e ; e V o i n o n ne avete f a t t a menzio­
ne n e l v o f t r o l i b r o d e l l a C h i n a i l l u f t r a t a , perciò 
n e m a n d o q u i nella tav.z. l a figura d i fegna t a , l a 
quale,come potr e t e vedere e f a t t a i n f o g g i a d'u­
na ftella d i o t t o razzi d i c o l o r l i o n a t o , ed o g n 
razzo racchiude i n fe un f e m e l i f c i o , e l u f t r o pur 
d i c o l o r l i o n a t o , n e l qùalfeme r r o v a f i u n a p i c -
c o l a anima, che n o n ha m o l t o fapore ne elfa, ne 
il f u o g u f e i o : M a i razzi d e l l a ftella , che conte-
g o n o i fcmi,fon d i fapore n o n m o l t o d i f t i m i l e a • 
n o f t r o finocchiodolce,ancorchè n o n t a n t o a c u - { 
t o , con qualche mefcolanza d i fapore d ' a n i c i r 

q u a l fia la p i a n t a che lo-produca,non h o p o t u - ( 

t o per ancora r i n v e n i r l a . | 
Ol a o V o r m i o n e l c a p i t o l o d i c i o t t e f i m o d e l fe-1 

c o n d o l i b r o d e l fuo M u f e o , f e g u i t a n d o i ' o p i n i o - j 
«e d i Francefco X i m c n c s , ra c c o n t a , che i l l e g n t 

d e l 
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d e l SafTafraiTo r e n u r o i n m o l l e p e r o r t o g i o r n i 
n e l l ' a c q u a d i mare l a fa d i v e n i r e dolce,e b u o n a a 
bere , Aquammarinam dnlcem reddere , d i c e il 
V o r m i o , obfervavh Francìfcns Ximenes. tAjfit-
las ex hac arbore per ohlìduum macerarle in aqtm 
falfa-,tum dttlcem , & pomi aptam obtintteruni . 
Q u a n d o I e l f i l a p r i m a v o l t a q u e f t a t a l c o f a , i o n o 
era c o s i g i o v a n e , c h e m i f e n t i l l i da crederla,e p u -
xe,per p o t e r c o n piùficurezza n o n c r e d e r l a , m i 
m i f t a f a r n e l a p r o v a , ed i n u n a l i b b r a d'acqua.» 
d i m a r e i n f u f i , p e r o t t o g i o r n i , u n a mezz'oncia d i 
S a f l a f r a f l b t a g l i a t o f o t t i l m e n t e ; ma q u e l l ' a c q u a 
n o n v o l l e perdere n e p o c o , n e p u n t o d e l l a fua_* 
f a l f e d i n c , ancorché i o fa cefiì c o n t i n u a r p o f c i a . * 
l ' i n f u f i o n e fino a v e n t i g i o r n i , e d i n a l t r e p r o v e 
r a d d o p p i a f f i l a quantità d e l S a f f a f r a f f o . L'ac­
que forfè d e l m a r O c e a n o f u r o n o a d d o l c i t e ne* 
t e m p i d e l X i m e n e s da q u e f t o l e g n o ; m a q u e l l e - * 
d e l M e d i t e r r a n e o , cóle q u a l i ne h o f a t t a l a p r o -
y a , n o n v o g l i o n o o g g i g i o r n o r a d d o l c i r l i ; ficco-
m e ne m e n o fi r a d d o l c i r o n o l e f a m o f e a c q u e f a l " 
fe d e l T e t t u c c i o , e d e l B a g n u o l o . 

G i o v a n n i L o p e z P i g n e i r o P o r t u g h e f e , n a t i v o 
d i C a m p o m a j o r n e l l ' A l c n t e c o , f o g g i o r n a n d o ne* 
p a e f i d i M o n g a l o , e d'Angos,che lìtuati n e l Z a n -
g u e b a r f o n b a g n a t i d a l fiume Cuama, trovò n e l l e 
r i v e d i q u e f t o fiume q u e l l a r a d i c e , che d a l n o m e 
d e l l ' I n v e n t o r e f u p o i sépre c h i a m a t a Raiz delna 
Lopez Vineiro : M i v i e n riferito» c h e fia r a d i c e ^ 
d ' u n ' a r b u e e l l o , «he f a l e f o g l i e n e l c o l o r e , e n e l -

G J l a fi ̂ 
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la figura fimiliflìme a'quelle del Melo cotogno 
ancorché alquanto più grandi, co'fiori bianchi 
nel mezzo de'quali roffeggiano alcuni fili com 
quegli del zafferano . Dal fiore nafee un botton 
cinogrolfo quanto un cece, che maturatoli a 
caldo, fi lecca in fine,e fcrcfpola, cadendone.» 
molt i minutiilìmi femi. La radice è d i color c i ­
t r ino , e a giudìzio del fapore molto amara. Vo­
gliono che macinata con acqua fopra una pie­
tra , e bevùta al pefo d i una mezza dramma, ed 
applicata parimente ne*moril,e nelle punture de 
g i i animali velenofi, liberi infallibilmente dal 
veleno. Credonoeziandio, che macinato con.* 
vino,ebevutoneilfuddetto pefo nell'accelfio-
fie delle febbri terzane, e delle quartane eftingua 
totalmente i l lor fuoco, e proibifea che mai più 
non fi riaccenda . Dicono ancora, che applica­
ta ad ogni maniera d i ferite le faldi in venti-
quattr'ore; e che la fempliee polvere fot t i l i filma 
polla nelle piaghe vecchiele rifanicon gran fa­
ci l i tà . Le ftelTe v i r t ù , anzi molto più efficaci , 
dicono, che abbia una certa altra radice chia­
mata Radtce della Manique, la quale fi coglie i n 
Affrica nel paefe del Chetevi tra Manique,eSo-
fala > ed è una radice gialla,e amarognola, d/uni 
certo frutice, che non fa ne frutto,ne fiore, ma^ 
con foglie lunghe,Uretre,e forti!: , s'abbarbica,ed 
inerpica fu per lemuragiie,e fu per g l i alberi a* 
guifa dell'ellera ; e non folamente fono in ufo 
le radici , ma ancora x ramucelli ilefC * ConfefTc* 
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[a mia poca fortuna , imperocché avendo fat t i 
con quefte due famoferadici mo l t i , e replicati 
efperimenti , non mi anno mai dato a conofeere 
un minimo effètto delle loro tanto celebrate* 
proprietà ; Onde (timo uomo avveduto, e rifer-
vato , i l Padre Sebaftianod'Almeida , i l qualsìa 

à avendo donato alcune di quefte radici a Voftra 
Reverenza , come fi riferi Ice nel voftro libro*/* 
triplici in natura rerum magnete^ predicò fola 4 

mente buone per le ferite, i l che ancor' io con-
fento,purchè le ferite fienofemplici, e piccolif-
fime, perchè quelle grandi non ho mai rrovato» 
che faldino in ventiquattr'ore,e che perfettamé-
terammarginìno-

La radice di Queijo,o di Cheggio, è una radi­
ce bianca, legnofa,di verun'odore,che aflapora-
ta pugne , e mordica la lingua ; e fu cosi detta » 
pereftercftara trovata da untai Diego Cheggio 
figliuolo di Portughefe, e d'Indiana, poco pr i ­
ma , che i Portughefi per tratramento.e per rigi­
ro di coftui perdelTcro Malacca . Nafce nel Re­
gno di Cambaja intorno alla Città di Baflàin^ 
lontana daGoafettanta leghe in circa perlai 
partedelNort: Edè radice di un frutice lat t i­
fero, come i l tiumalo. Produce le foglie più lù-
ghe , e più larghe dell'Efula magna > verdi pec 
la parte di fopta,mabianche,e pelolofe da quel­
la banda,che mira verfo la terra : fa i l fior roffò> 
e quefta razza è ftimata la migliore ; imperocché 
quella, che lo fa bianco non è in pregio « Dico* 

G 4 
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n o per cofa ccrca,che n o n t u t t e l e barbe d i què3 
I t o f r u t i c e f o n o i n u f o , ma folamente quelle r i - ) 
voice a t r a m o n t a n a , p e r c h e q u c l l e , cheguarda-( 
n o a mezzo g i o r n o , f o n v e l e n o f e , e m o r t i f e r o -
Le buone a n n o una proprietà così a m m i r a b i l e ^ , 
che c h i u n q u e l e p o r t i addofTo, o l e beva con ac-i 
qua, o con v i n o a l pefo d i mezza dramma è ficu-
r o d a l l e fiere v e l e n o f e , e d a l l e l o r o m o r f i n e . E i 
l e t a r g i c i , e g l i a p o p l e t t i c i più gravi,e più v i c i n i 
e m o r t e r i c u p e r a n o f u b i t o la p a r o l a , e l a fanità, ; 
fe n e g l i a n g o l i d e g l i o c c h i fia l o r raeffo un p o c o 
d'acqua, n e l l a quale fia f i a t a i nfufa,e macerata l a 
p o l v e r e d i quelle r a d i c i . C o f e beile,in;vero,nuo-
ve,e pellegrine,ma{che r i c f c o n t u t t e falfe', q u a n ­
d o fe ne v i e n e a l l a p r o v a , come foventemente, 
a n z i fempre,mieaddivenutorNuIladimenopuò-
cfTere,che i o abbia prefo errore ; o n d e con t u t t o k 
l' a f f e t t o prego V o f t r a Reverenza a v o l e r r e p l i ­
c a r ne g l i e f p e r i m e n t i per benefizio univerfaléLs; 
già che quefta radice è quella ftelfa , d e l l a q u a l e 
a v e t e f a t t a menzionenellìbto de triplici in natu­
rar erum magnete , c h i a m a n d o l a , Radix cafei f 

eo quod ode-rem cafei referatt vel ut alii a nomi­
ne inventoris. 

Sono ancora da f a r f i n u o v e efperienze i n t o r -
ftoallaradicedi C a l u m be,creduta u n grandiC-
l i m o a l e f f i f a r m a c o j i n t o r n o a l l e V a i n i g l i e j e d i n ­
t o r n o a l l e g n o d i L a o r , e diSolor,ì q u a l i effen-
d o m o l t o a m a r i , parrebbe r a g i o n e v o l e , che ve­
ramente avefìèro t u t t e quelle A n g o l a r i p r e r o g a ­

t i v e 
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rive, che dagli Scrittori fon loro attribuite ; tèi 
infat t i non fo vederle cosi evidenti, comeevi-
dentiffimi veggio fempre gli effetti della mara-
vigliofa fcorza di quell'albero Peruanode'monti 
di Guajachil,la quale fcorza chiamata volgar­
mente China China , e dagli SpagnuoliGf/i^ri/-
lade laoja-y fiufa per interrompere,e per debel­
lare gl ' infulti delle febbri quartane,e delle terza­
ne femplici,doppie,econtinue ; Ed in ciò gran-
[didimo obbligo porta tutto i l noftro Mondo a_-
[quei Padri della voftra venerabiliffima Compa­
gnia,! quali prima di ogni altro, con tanta loro 
gloriala portarono in Europa. 

Volefie i l Ciclo,che non minore a quefta fof-
fe la gloria di quegli Autori Chinefi,che recita-: 
no trovarfi nel grand'Imperiodella China quel­
le dueftrane,e prcziofiffime erbe,una delle quali 
chiamata Pufit rende la vira degli uomini im-
mortaleje l'altra che è detta Ginfeng, quantun­
que non abbia tanto vigore da poter donare^. 
l'immortalità,cll'è nondimenocosì valorofa- * 
che tutto ' I tempo della vita ci può fare ftar fa-
ni,eallegri,efcfizaribrezzo di malattie. F o r f o 
di così fatte erbe era piena quella gran caldaja 

'Dove Medea itfwoccrorifrijfe 
Per cavarlo di man della vtcchia\a. 

Elorfe in quelle ftefle diede di morfo quell'anti­
co Glauco delle favole, quando d'un povero, e 
fangofopefcatorello, ch'egli era , divenne im-
prowifamence j come teftimonia Ovidio , uno 

di 
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idi q u e g l i Dii,che abitano ne'fontidel mareT 

Son p i e n i i l i b r i d e'Chinefidi fimili borio fei. 
n o v e l l e t t e ; e n o n f o intender , come i l Padre. 
M a r t i n o M a r t i n i nel fuo A t l a n t e , v o g l i a affer­
mare d'avergli quafi che fempre t r o v a t i per efpe-
j i e n z a v e r i d i c i : Siresita fehabeaty ncque cnim 
ipfe cor ara vidiyadeoque fides fitpenes hofee finicos 
aublorcs, quos, in iis,qua comperi, raro invenifaU 
laees, così e g l i dice, dopo haver raccontato,che 
nell a Provincia diXansì f i t rovano cer t i pozzi d i 
f u o c o , mediante i q u a l i fenza fpefa fi può c u c i ­
nare o g n i maniera d i vivanda;e quel che più i m ­
po r t a fi è,che quel benedetto fuoco non arde, e II 
c o n confuma i l e g n i , e fi può benavventurofa- % 
mente portare i n q u a l fi fia paefe più l o n t a n o » 
purché fia tenu t o ferrato i n qualche cannello. Se 
lepoderofe f l o t t e d ' I n g h i l t e r r a , d'Olanda, e d i I 
Portugallo,carical?ero d i t a l mercanzia , beatela ( 
l o r o ; imperocché o l t r c i l comodo ineftimabile^» l< 
che ne ritrarrebbono nelle l u n g h i f l i m e naviga- i 
2!oni> por t a n d o l a i n Europa, o g n i u n o vorrebbe A 
provvederfeneimbuondato, e particolarmente!* U 
per i s f u g g i r e o g n i pericolo d'incendio , la dove c 
n o n dì p i e t r e , ma d i t u t t o legname fi fanno le_* 1: 
fabbriche. 

N o n m i n o r menzogna c l o fcrivere,chenella_* i 
Provincia d'Onan feorre un certo fiume, i n cui f i i 
pefeano a l c u n i pefei r o l l i , c o l fangue de'quali t 
chiunque s'ugne,o fi fpalma le piante de'piedi , 
può francamente caminar fopra l'acque , fenza-* 
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pericolone di bagnarfi,ne di fommergerfi:Inve* 
zion più ficura n'ha ricrovaco modernamente* 
un cert'Ofte d'Inghilterra, i l quale con una ma­
china di legno limile ad un'ancora,o ferro di ga­
lera di quattro marre,retta da quattro bariglioni 
pieni d'aria contrappelati in modo, che Hanno 
afìord'acqua,enon fon veduti , fa i lg iuocodi 
palleggiar co'piedi fopra i l piccol lago d'Isling-
ton a due miglia da Londra ; e fcherzando fuol 
vantarli,che in tempo di Maccheria, ovvero Cal­
ma di mare (pianato,e fmaccatidtmo,gli dareb­
be i l cuore di andarfene palfopalfo da Dovre i n ­
lino aCa!es,purchè aveffequalche vafcellettodi 
conferva,in evento che i l mare ìmprovvifamentc 
li gettalfe a burrafea. 

Scrivono ancoragli Autori Chine(I,che nella 
Provincia di Xensìvi fonodue fiumi, uno detto 
duerno, e l'altro Iò, i quali menano acque così 
pure ,e Ieggieri,che non reggono a galla ne me­
no un minimo fufcelluzzo d i paglia- Dio buo­
no 1 echi vorrà mai ridurli a credere, che n e l l o 
rive del lago nominato Taipe fe fia battuto 
qualche tamburo , ti follevi incontanente una 
terribilternpefta di fiotti impetuofi accompa­
gnata datuoni,da fulminicela baleni ; Io per 
melo lafcereicredere a Guglielmo Bri tone, chc^» 
nel libro fello della Filippide, facendo menzione 
d'una certa fontana ebbe a dire. 

EJse patensvobis phyfica qnì dicitis arte 
QH'tsconenrfmagahvelqtu cc-mplexh rerum 

Brt* 
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Breceliacenfis monUrum admir abile fontis t 
Cu\us aqua lapìdem,qui proximus accubat illi, 
Si quacunque levi quivis afpsrgine fpargat, 
Protinus in nimioscommixtagrandine nimbos 
Solvitur ,& fiubitis mugire tonitribus ather 
Cogitur,&cacisfie condenfare tenebri s, 
Quique adfiunt,teftefque rei prius effe petebanl 
Jam mallent, quod eos res Ma lateret ut ante, 
lantus corda ftupor,tanta occupai extafts artusl 
Mira qui de m res,vera t amen,multi fifa probata* 

E I o l a f c e r e i altresì c r e d e r e a F r a n c e f c o d e s R u e s , 
c h e d c f c r i v e n d o i l m o n t e c h i a m a t o Dor, c i l a -
fciò f c r i t t o n e l l e f u e d e l i z i e : Presce mont efl la\± 
'ville de Bejfe,a demie lieve de la quelle on voidun 
•lac de grande eUendue , & pres que au fommet d* 
une montagne,du quel on #' apeu trouver le fonds\ 
&efifort admirable avoir , & encore plus effro-
yable, car fi t onjette quelque pierre dedans on fi 
feult lenir bien loft afieurc d'avoir du tonnere, des 
efilairs, plujes , & glesles . Non loin de la e$~l uru 
creux,ouabifme , nommè Soucis,ronde a fon ou­
verture fans fonds, quy on aje peu trouver, prefique 
farcii au precedente 

N o n m o l t o diflìmil f a v o l a r a c c o n t a n o i f u d - -
d e t t i A u t o r i C h i n e f i d ' u n l a g o d e l l a P r o v i n c i a ^ 
d i F e c h ì n g , n e l q u a l e a f F ermano»che fe fia g e t t a t a 
a l c u n a p i e t r u z z a , t u t t a l ' a c q u a d e l I a g o d i v e n t a 
d i c o l o r d i f a n g u e ; E f e i n e l i o l a g o c a l c h i n o l e 
f o g l i e d i q u e g l i a l b e r i , c h e a l l ' i n t o r n o v e r d e g -
g i a n o , q u e l l e f i trafForraanoinalcrcttanteróndi-

n i 
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ni animate* volanti, in quella guifa appunto i 
che le navi di Enea f i cangiarono in ninfe mari­
ne* le frondi fparfe da AftolfofulPacqucdclma-
xe AfFricano furon convertite in navi, ed in altri 
iomiglianti legni da guerra, conforme favoleg­
giò PAriofto la dove dille, 

cAvendo Aflolfo efercito infinito 
Danongli far fet? Affriche dijefai 
£rammentandoycome fu ammonito 
Dal fanto Vecch'o,cbc gli die Vimprefa, 
Dì tor Provenne d'cAcquamorta il lito 
Di man de'Saracin , che l'avean prefa, 
D1 una gran turba fece nuovaeletta 
Quella ch'ai mar gli parve manco inetta. 

Ed avendo fi piene ambe te palme, 
Quanto potean capir di varie fronde 
A lauri,a cedri toltela olive, e a palme 
Venne fui mareye legittb nell'onde 5 
Ofelici dalcielben dilett'alme ; 
grafia che "Dio raro £ mortali infonde, 
O flupendo miracolo che nacque 
Di' quelle frondi come fur' nell'acque* 

Crebbero in quantità fuor d'ogni ftima 
Si feron curve,e groffe,elunghe,egravi, 
Le vene eh3a traverfo aveano prima 
tJMutaro in durefprangheyeingrofie travi, 
E rimanendo acute inver la cima 
Tutte in un tratto diventar on Navi 
Di differenti qualitadi,e tante 
Quante raccolte fur da varie piante', 

' Mi* 
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Miracol fu vederle frondi fparte 

Produr fufte,galce,navi dagabbia\ 
Fu mirabW* ancoraché vele,e farte , 
E remi avean quant* alcun legno n'abbia. 
Non mancò al Duca poi chi avejfe l'arte 
Dìgovornarfialaventofa rabbia* 
Che di Sardine di Corfinon remoti 
Noccbier-ipadrontpennefiebbene piloti. 

Io non mi curo,anzi non voglio, eiTer nel nu­
mero di coloro,cherengon per vera quella me-
tamorfofi di foglie d'alberi in Rondini; Ne mi fi 
dica effer per avventura poflibile in natura, coli* 
efemplo di quell'oehe,o di quel!' anitre dette.. 
Bernacle,o Brante,!e quali perconfentimento d* 
in f in i t i Au to r i , fon credute nafcere dagli albe-
ri ,o da'lor f ru t t i , o da'tronchi, o dalle conchi­
glie nell'lfole adjacenti alla Scozia, e ali* Iber-
nia ; Imperocché a baftanza una cosi fatta favo­
la fedamente fu confutata , prima da Carlo Clu­
f i o * damolt'altri,e pofcia dal dottiffimo Anto* 
i l i o Deufingio nel tra tra cello/fe anferibusfeotìcis. 
E Jacopo Wareo nel libro delle atichità d'Iber-
nia, dopo aver riferi t i i fentimenti d i certuni i n ­
torno alla generazione di quegli uccelli, prudé-
temente conclude: lnreyquapleniusfirutiniuzm 
mereri videturnihil definìo : Laonde non farò 
mai corrivo a credere , che ne5 mari della China 
fijpefchino certi pefei fquamofi d i color di zaf­
ferano , i quali tutto l'inverno abitano nell'ac­
que ; mafopraggiugnendo la primavera, gittate 

le 
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(qnamme,fiveftonodi piuma» e di penne,edif-
iegando l'ali fe ne volano alle bofcagliede* 
«mei,dove convergano rutto'l corfo della fta* 

Le dell'autunno ; al fin del quale tornando di 
Suovo a guizzar nell'onde ripigliano l'antica^ 
guradi pefce:E febbene Voi»dottillìmo Padre, 
el libro della voftra China illuftrata, moftrate 
pertamentedi crederlo»iopcrò fon d'opinione, 
he nell'interno dei voftro cuore non lo credia­
te, e che folo abbiate in mente di far una nobil 
noftra dell'altezza dell'ingegno voftro ,e della 
rofondità della voftra dottrina, fpeculando, c 
rcitando le ragioni di quella vicendevole me-
amorfofi, in evento che ella folle vera, e non Io­
ana dalleconiueteleggidellanatura. 

M i fono allungato nello fcrivere molto più di 
uello,chedalprincipiomi era pollo nella men­
ci ma i l diletto di communicare i miei penfieri 
onuominidotuiffimi, qual fiere Voi , Padre 
j\tanafio,mi ha infenfibilmentelufingato a tra-
affar i l imit i d'una Lettera . Laonde prcgola-, 
olirà folita benignità a non ifdegnarfene, anzi 
voler correggermi in quelle cofe,nelle quali io 

vefiì difcttolamente par!ato,mentre vi afficuro, 
he i l mio Genio nell'inchicfta del Vero 

•Altro diletto che imparar non trova. 

IL FINE, 

I I 



I I Sig.Giufeppe Ottavio Attavanti CanonT-l 
co Fiorentino,fi compiaccia di rivedere, fe nella 
prefente Opera ci fono cofe contro la S. Fede, e 
buonicoftumi » ereferifca. Datali io*.Luglio 

Alejfandro Pucci Arcìp.cVic. Gen.Fior. 

Nelprefente libro intitolato Efperienze intor­
no adiverfe cofe naturali del Sig.Fr ancefco Redi* 
non ho trovato, o letto,cofa ripugnante aliaci 
Fede Cattolica,ò a'buoni coftumi, che però Io 
fiimo degno della luce delle {Vampe,cheè quan­
to po(fo riferire a V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. 
Quefto di 8-Agoflo 1C71. 

Giufeppe Ottavio Attavantì Canon. Fior. 

Si flampi ùforvatigPcrdinìfiliti effervarfu 
Datagli 11. Agofio 1671. 

sAlef.Tueci Arcip. e Fic.qen.Fw. 

1 
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D E L L E COSE PIV NOTABILI, 

E d e g l i A u t o r i C i t a t i , 
.A 

A Bare Bourdelot tat* 

te 37. 
Accademia del Cimen» 

telò. 28.71. 74. 75. 
Aceto fa rifchiarar P 

acque intorbidate 30. 
^equarz>ente galleggia 
fopra Polio di man­
dorle dolci 25, 

Acque naturali diven^ 
tan torbide per in fu-
fione d'acqua slittata 
a campana di piom­
bo zó. sAcqua del 
condotto di Pifa in­
torbida anch' ej?a.fi9 

e perche zó. Intorbi­
da meno dell' altro 
acque naturali 27. 

Acqua del Poz>z>o della 
Mecca xell' Arabia 

tAcqua del Nilo , del 
fumé della Pefcia% 

della fonte de'rBuon-
vifinc'monti di Luc­
ca x%, oAcqua del 
Tettuccio , e del*Ba» 
gnuolo 101. Del fiu­
me Chiemo , e del fiu­
me Io 107. 

Acque sfiliate in cam*. 
pane di piombo non^ 
tutte ugualmente fa-
po intorbidar l'acque 
naturali 27. 28, Se 
fien conferiate tn va-
fi di crjslallo, inalba­
no 32, 

Acqua di Cannella ftil­
lata, fe fia confermata 
in vafìdi crifiallo,in~ 
torbida j i . Invafidf 
vetro fi mantien Um° 
fida 11, 

H Acque 
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%4cque slittate a vetro, Antonio Jpeufmgio I i oa 

per infttfione d'acque 
Stilate in piombo, in­
torbidano. , ma, non 
tutte 28. Alcune di 
effe fan. rifchiarar lx 

altre acque intorbi­
date 29, 

A c q u a di Parietaria^ 
slittata a vafi d'oro, 
£ argento , di vetro, 
per infufone d1'acque 
ftillate in piombo, in­
torbida fempre 28.$0 

A c q u a di Meliffa 29. di 
Bietola di Salvia 30. 

JP. A d a m o lAdamando, 

cAgreslo fa rifchiarar 
l'acque, intorbidate^ 

Alcorano 20, 
Aleffandro Tralliano 6j 
A m o m o di Diofcorìdcj, 

Anacreonte%$0 

Andromaco 92. 96*. 
Anitre ferite ne gli oc» 

chi 12. 
ànitra del Cairo 89, 

P. Antonio Michele Vin* 
ci 9. 

P* Antonio Veira %. 3 5, 

^Antonio Morera ó*6*«, 
67,81. 95, 

Apollodoro%$, 
Apollonio 6j. 
Apuleo 22, 
Atatìcù frutto defSra-

fl 45, Edì tre fpezie 
47. fua figura tav.6* 

Aratìcu pana 47. Ara* 
ticù apèqZ. 

sArioslo 14.54.109, 
Apislotile 12. 92. 9$, 

94* 
Armadiglto,e fite virtù 

sAfclepiade 9 2 * 9 ó\ 
Afpido J, 
Affan Catafat 21, 
Augerie Ciucio 2 j . 
Autor dellibro delle in* 

cantagioni 0*7. e 68, 

B. B Srnacle irò. 

Boccaccio 54 70, 
Sto 
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Bojardoij. 
Borrichio , vedi Olao 

Borch 
branchie della Twfedi­

ne, e lor fabbrica 44. 
iraniano. * 
Srocards 8p. 
budello detta Torpedine. 

e fua fabbrica 4 3. 
uoi,e loro corna fe met­
tano le radici nel ter­
reno 94.96. 

e. 

ts4imanite loro pie*. 
^ tre 6j, 
allimaco. 85. 
apjbara <S$.. 
apponi avvelenati colf 

diodi tabacco $.Da­
gli fcorpioni africani 
10. 

afcaritladela oja i o j . 
1 fa* foglia tav. 5. 

aftroni, e loro cornai. 
fe mettano le radici 
nel terreno*)4.96*. 

aria Coita 16. 
arlo Clufio 23. jó\ 97,,. 
1 io. 

I C E u j 
Carlo Magnini 2.11. 
Cavai marino 57, 
felidenia , y£/rw/ «fi 

nido delle ronÀini, e 
fe f a giovevole agli 
occhi il. 

Cerafta J. 
Cervi, e loro pietre 61. 
farvi non nafcondonoil 

Corno deftro 84. 
Cervi caftrati non met­

tono le- corna 94. 
Cervie femmine non an­

no corna 85. 
Cervie femine mofìruo-

fe con le corna 87. 
Cervi, e cervie nelle me* 

daglie di Severo, 
dì Giulia : d i ^ J p f a f . 
fìmianoi dir Macrinoz 
d* Eliogabalo 85. Di 

. Salonina di Filippo 
ZB.di talìgula , e di 
fa fonia dì Galieno 
88- «rVg/< Agìrineix 
degli Veletiv de'Cau-
loniati ivi. de Dal* 
diani : degli Efeftni 
ivi.. 

Cervi mafehi nafconS 
H % fen* 
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fenza cornale le met­
tono il fecondo anno 
t9. 

farvi gettano le cornac 
ogni anno, ed in chc^ 
tempo dell'anno 8p-
quando fon loro ca­
dute,le cominciano a 
rimetter prefiiffimo 
90. 

Cervi quando angetta­
to le cornafi nafcon-
donoy e perchè 91. 

farvi di Baviera , e di 
Sajfonia 9 r. 

Cefare Caporali 97* 
China China 105.fuaU 

foglia tav.$. 
(ciarlatani mangiano gli 

Scorpioni, e le Vipere 
13. inghiottito no il 
folimatOi e Par fenico 

(icerone 7 3. 
Cocco delleMalvìde 23. 

fue virtù 2 3. Non è 
nemico del ferro 2 3. 
24. 

fatica 1 e fuo rewtdio 

ih 

\n 

0' 

NZE N A T U R A L I 
Colombi feriti ne gli oc 

chi 1 2. 
Coniglio , e fuo intesli 

cieco di qualfabbric 

Cornelio Celfo 1 2. 
Corone d'offo di pefic^ 

donna 57. 
Corna della gran befti 

8$. 
^c/ Rinoceronte 

ffìk 
Cora** di cervi diquan 

palchi fieno 91. 
C o r a l i ' * " «rfff co» 

fervale in Ambuof 
91. 

Corna tenere de* cer 
ufate per cibo » CJl" 

medicina 92. 
Cor»** tenere,fe fieno ta 

gliate al cervo fe n 
fuol morire 93. 

Gor»a /<r»frf de* ceri 
fbn'irrigate da' cana 
lifanguigni 93. 

Corna de*buoi » tf ̂feVrf 
JrVw y£ mettano l 
radici nel terreno 9, 
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« Corrado Ge[nero $6* 

Corte di Tofcana 2. 
tCofimo Terzo Grandu­

ca di Tofcana 2.48* 
85-38. 

Crijiofanoa Cofla 23, 
^fiStalti fabbricati in 

Pijafanno intorbidar 
l'acqua di cannella 
fliUata 3 l« 

•JZri'slallt fabbricati in 
Roma, in Parigi, in 
Venezia, e loro effetti 
J«-

D. 

pv Enti del Rinoce-
j KJ ronte 82. 
{Denti del Pefce donna 

57-
Denti de' Calmani6$> 
Denti de' CoccodriHi d* 

égitto 65. 
'Dervigt de Turchie lo­

ro trufferia 19.20.cv, 
me feoperta 2 1. 

..Digestione nello ftoma* 
co degli uccelli, come 
fi faccia 71-76. 

Diamanti nel ventriglio 

I C E 117 
degli uccelli 80. 

Diafpro di Boemia nel 
ventriglio degli uc* 
cenai. 

Diego Cheggio 103-
Dio/cori de 11.39. 97* 
Dolor de'denti fino 

remedio %%. 
Dolor colico,e fuo reme* 

dio 3 7. 
Donato Rofietti $o, 

E. 

Liano6%'6y, Spie­
gato 69.91. 

Elleboro ,ecirtmonie nel 
Coglierlo 39- fuo olio 
mefio nelle ferite non 
avvelena \ g. 

P.Erafmo Scales%> 
Era di Cappadocia $6» 
Erba Pnfu 105. 
Erba Gmfeng 105-
Efperienze intorno alt* 

acque filiate 26. fino 
432. 

Efperienze intorno alle 
cofe medicinali fono 
fallaciffime 55. 

H } 

http://19.20.cv
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Éfperienze intorno alla Filippo Pigafetta 66 

digefìione degli uccel­
li 74 infino a i l 

Efperienze intorno a 
generazion degP In­
fetti 84. 

Efperienze intorno alle 
corna de*cervi 85. 

Eufebio Nierèbergio Jó* 
59.8*.94. 

Euripide 85-
Ezechiele Spanemio%%> 

F. 

FAzìo degli Vberti 

87-
Ferdinando Secodo Gran­

duca di Tofcana J. 
49. 60. 

Ferite degli occhi degli 
uccell/ guarìfeono fpo 
taneamente i 1. 

Ftele della Torpedine 
impìaflrato non pro­
duce la torpidezza 
42.No» ha vtrtù con' 
troia libìdine 41. 

File 70. 
P.Filippo della Trinità 

56. 

Ftlenìde fatane fe 92. 
Filiberto Vernati 
Finocchio della China* 

100. 
Foglie di alberi conver* 

titi in rondini 108. 
Francefco Ernandez 2 j 

98 
Francefco Antonio Ma-

lafpìna Marche fedi 
Su vero 46. 

Fra'ncefco Saccone di 
Verulamio 25. 

Francefco Bemi 87. 
Francefco Cammelli 8 J-
Ftancefco det Rties 108 
Francefco Petrarca%6. 
Franee fio Uria 99. 
Francefco Ximenes 56. 

59. 64.100. 
Frecce dì Macafiar 5 o-
Fitfonì%<). 

42. <5j. 

G. 

GAleno 4, 

92.9}. 
Galli ammazzati colP 

olio di tabacco ó\ 7. 
Gal* 

1 
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Galli morfi dalle Vipere 

i o . 
Galline , è galli $ India 

feriti negli occhi 12. 
Garofano di Plinio 97. 
Garzia da Qrta\* 23. 
I ^ . r - ^ \ - ; • 
Gattimammoni , e /on) 

pietre 61. 
(feminiano t^Kontana-

ri%o. 
(jefnero 
Giacomo 'Bonito 6*3. 
Giouambattìfta Chelux** 

giovan Michelet anf-
lebio 14. 

tjiovanni 'Boccaccio 5 4. 
70. 

Giovanni Lerio Jet. <fe 
L ^ f . 5 9 • Cr alone 9 3. 

tjiovanni TriBano 88-
Giovanni iterar do Vofi 
fioZy.yo. 

S. Giovanni Grifofiomo 

Giovanni Pagni 99. a* 
Barrici <)%*P archin­

one y%. 
Giovanni Lopez P?gxit* 
?0 lOlo 

l C E t!^ 
Cjirolamo Barbati 9 3. 
Girolamo Biffi 60. 
giulìo Cefarè Scaligero 

Giocoliere tche fi caccia* 
va neW angutnaglia 
uno fpiedo da Porci 
22. 

Gomara 5 9. 
inghiottono le pie* 

ire,e perchè 6$.6$.di 
che tempo compari* 
fcono ne* noslri paefi 
73.7 A,.Offervano pù* 
tualmente il tempo 
della loro venuta 7 3» 

Gru non fi pafcono di So* 
te biade 72. 

Grotti quando comparì* 
fcono in Tofcana 75. 

Guglielmo Fifone 23* 
45.47.j6.59.63.65* 

Guglielmo Arveo 71* 
Bri ione I O 7. 

Guanachi> f /flrf pittr$ 
71-

Gttntero 87* 

H 4 km* 

http://45.47.j6.59.63
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H. 

Aneohan uccelli) di 
rapina del BraSL 

L 

IAcare 64. 
Iacopo Wareo no. 

Iguane 59» 
Intesi ino della Torpedi­

ne, ejuafabbrica 43. 
Intefiine cieco del pefcè 
palombo,delte razze, 
dello ftruzzolo, del 
coniglio^ loro fabbri* 
ca^h 

Intorbidamenti dell9ae­
que naturali, e delle 
ftillate 2 6. fino in 3 o« 

ogui eremiti Indiani 
50.51. 

Ippopotamo 57. 5 g 0 

L. 

T Ago difeching, e 
*-*fue maraviglie to%. 
Legno di Solar, e di La* 

orlo*. 

Leopoldo Card, de'Me* 
dici 26.85. 

Lìmone,e fuo fugo fa ri* 
fchiarare P acque in­
torbidate 30. 

Liquor bianco, acido , e 
amaro nel gozT^o degli 
uccelli onde fcaturtfca 

75* 
Locufte marine anno i 
denti nello slomaco 

Lorenzo Magalotti 3 3 B 

M. 
MAchina per eam* 

minar fopra l'ac­
qua 107. . 

Manfredi Settala 56. 
Marcello Empirico 92* 
P. Martino dfàartìni 

106. 
Matteo Campani 9. 
Matteo Maria Boiardo 

87* 
Medaglia di Severo,edi 

Cjiulia, di Majfmia * 
no, di Macrino, d* 

EliogabahS$.$6.di Sa* 
lonina, di Filippo 88» 

di 
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di Caligola^ dì Cefi-
fila, di Galieno > de* 
Daldianìy degli Efc* 
fini SS- degli Ftletiy 
de'Cauloniati, degli 
tAgirincì %%> 

;|*P. Michele Boim 50. 

Moisè Maimontde 23. 
zJMonete africane nel 

ve'ri gito d'ano Struz 
ZOlo 81* 

No 
Nfcefbro Gr egora 13 

Niccolo Monardcs 
35.56. 63. 64 .**/*/*-
fandrino 92. 

W d ì d e g U uccelli per ufio 
della medicina 96. 
^//e Rondini della 
Coccincina , e /ore 
v/rr# 96. 

O(^he ferite negli oc 
chi I 2. 

Gto <fc M&WP avvck* 

I C E ut 
na le ferite 6.33. 3J* 
iV<?« tyw* olio dì qual 
fi fia tabacco è vele* 
nofo l^prefo per boc­
ca a m m a z z a 36. chi 
lo facci avelenofio 37. 

Olio di mandorle dolci 
pià grave dell' ac-
quarzente 25. 

Olio d'elleboro % e d'eu-
forbio mejfo nelle feri­
te non è velenofo 3 8-

Olao Borchia Formio 
56. 59. 63. 82.83-
100. 

Oppiano 94. 
Offa di pejce donna 56-

dì cavai marino 5 8* 
Ovidio 105. 
Oviedo 56 59' 
Ovaje della Torpedine 

44. 
P> 

Paccio Antioco 92. 
Pachi, e loropietrè 

6t. 
Pakttoni quando^ven* 

gono in Tofcana 73. 
Parietaria} e faaacqua 
28. 7*1 
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Palle di vetro mafficce,e Unate ,enon avvele 

vote inghiottite da 
diverfi uccelli 74. 
no 78. di piombo %o 
di legno Rodio , di 
porfido gì. 

Pecore, e loropietrè ó*r. 
Pefie donna 50*. 57. 

Palombo i e fi/o ùu-
dello 43.pefei rofi del 
fiume Onan io6.pe-
ficì^che diventano Uc­
celli ut. 

?*pediCiapa<)i.fifafigt 

tav.t. ditavafco 98. 
Perle nel ventriglio de* 

piccioni $t. 
Petrarca 86. 
Piccioni feriti dalle vi-
perete dagli Scorpioni 
9-xo, 

nate 5 3 
Pietre dell' Iguane 59 
jttafig.tav.i. delfir-

pente di Mombaz^A 
6o.fuafig.tav. t. de i\ 
Caimani 6$.Aquili-k 
na 63. Chelidonia, e ̂  
Alettoria6%. Pietra '< 
Bezaar, de'Gattima* 
moni ,cervì, pecore^ 
daini, Vigogne, tarvè 
guanachi,epachi 6t. 
degli uccelli di Afa* 
Ubar 67. nel ventri* 
glio d'uno Struzzolo 
69. 

Pietre mangiate dagli 
uccelli fervono perfat 
ben digerire il cibo 
70 9.10. 7 £ X 

K/^r1?' ^rohati^. Sorelli 

bra de Q«belo ;. fiu4 0 6 t M a r £ i y e ^ 
Pg-tav iJorovirtù}. Pindaro 85 
non giovano a' morfi PUnio , «.38.39.4^, 
delle vipere ro ncai. «76.7j.9i.94. 97 
le punture degli Scor. Plutarco 22.70 
pioni Africani to. 
49-5^-55* s'appicca* 
no alle ferite avvele-

Polvere tonante 32. 
Porcello d'India ferito 
d'uno Scorpi one io. 

7or* 

ì 

I 

http://6o.fuafig.tav
http://%c2%ab76.7j.9i.94


I N D 
iforco di fiume 65. 
Pozzi di fuoco 106* 

107. 

R. 

RAbbi Moìfie Mai* 
moni de 2 3. 

Radice di Giox Lopez 
Pigneìro 101.fig.tav. 
3. della Maniqut^à 
\oi.fig>tav.%>di Die* 
go Cke£gi° i o ? ' di 
Calumbe 104. 

Ragni dell'America 8 2 * 
Rinoceronte^efiuoi demi 

fangue, pelle, e corno 
82. 

Rondine il. ofierva % 
giorni della fua ve* 
nuta 7 3. 

RubertoUoile 25. 

SAcerdoti diTelo j é 
loro inganni 2 2. 

Saggi di natur.Sfperìcn* 
ze dell* Accademia 
del C1w.2tf.28. 

I C E. 123 
Santoni de*Turchi,e lora> 

trufferia , come fico» 
perla 19.20.21. 

Sale,chefiorifce su i va* 
fi di crislallo fa in­
torbidare l'acqua di 
Cannella ftillata, e_> 
l'acque ftillate apio* 
bo^i» 

Salmafio 3 9. 
Samuel Bociarto $9. 

70.71. 
Sangue de*Ccrvi fi con­

gela 9;. 
Saftafrafio non toglie la 

falfedine all' acquai 
marina 101. 

Scoliafte di Teocrito di-

Scorpioni affricani IO. 
8 3 .mangiati da Ciar* 
lai ani 13 • 

Scribonio I trgo 92. 
Sebaftiano Delmeidas 

I O } * 
Serpènte capelluto 50. 

Gen'to 50. 
Setole della coda degli 

elefanti 66. 
Silio Italico 85* 

Sic* 

http://C1w.2tf.28
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Società Reste di Lon- Tarabufij^ 

dra 05. 
Sofocle 8 5. 
Soldato , che fi vantava 

d*ej?erfatato ló*. 17. 
18. 

Solimato inghiottito da 
ciarlatani 13. 

Solino 6%.jo. 94. 
Spirito di vintolo 30. 
Struzzoloyefuoi due in* 

tejlini ciechi 43. 69. 
81. 

Jlfiffo di limoneye d?agre­
tto fa rifchiarar Pac-
qnaintorbidata 30. 

T. 

TAbaccOye fuo olio 6. 
33.35. 36. rf# 

verfe provincie 34. 
[anale ferite [empiici 
35. ammazzale lu­
certole » /f fangtitpt' 
ghe, le ferpi 3 6. in fu­
m o diacciato: in vece 
difervtgiale 3 7, 

74//x?, lagoy efiis mara­
viglie IC7-

Tavarcare 23. 
Teofrafto 3 9. 
Terenzio 3 9. 
Tertulliano \ 1. 
Tommafo Cornelio 71, 

Topazi mefi nel ventri­
glio degli uccelli 80. 

Torpedine a\o.fino #45. 

V. 
VAinìgle 104. 

lor fig.cds'lor femi 
e foglie tav.q. 

Valerio Fiacco 85. 
Uccelli inghiottirono le 

pietre 6%. o/fervano i 
giorni della lor venu­
ta 73. che diventane 
pefei 11 i.feriti negli 
occhi guari fcono fpo-
taneamente \z. 

Verulamio 25. 
Z7'gogne > e /$r pietra 

61. 
Vmeenzio Sandrìni 4. 
Vipera 3.5.83.mangia* 

tada Qtarlatani 13. 



I N D 
fpuo dareilcafi,che 
mordendo non am* 
mazzi } 3. 

Vltjfe i/ììàrovando 41. 
Unghie dey> agni di Per* 

nambucco gz. 
Fojftofy* 90. 

I C E i«5 

Z. 

ZVcchette di vetro 
temperato in acqné 

78-79. 
Zacntoiu 

I L F I N E 
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